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Orrei , che hoggimai , o 
Chrifliano da qnel mor 
bido letto di fpaffi , one 
per tanto tempo ille - 
targhito te ne giaci , 
confiderare il mij er abile fcempio, che 
in quefli giorni infelici fàdell' anime 
JL z Chri - 
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4 II Moftro Scatenato 

Chrifliane il 'peccatoci tuo fonnacbio- 
focapo innal^ajfi. Porrei, che allo 
• ttrcpitofo rumore deir ondeggiante . _? 
tumidto,cbe per lapidea della men- 
te dijcioltc fan le pajfioni, fucgliato , a 
raccogliere il fenno,che per gli Jcofcc- 
fi fenticri , dietro Forme del fenfo va- 
gandola fmarrito fi truoua , ti ri/ol- 
ueffi vna volta . V onci , che mentre 
queir bombii mottro del vitio , rotti 
già della moderila i ritegni,e /peda- 
te della Ragion le catene, cofi sfaccia- 
tamente a' danni de mortali fmafebe- 
rato difeorre , non ti coprici con vana 
mafehera il volto, e quell' eftrema ro - 
uina, ou e quello con violenta ti /pi- 
gne, ne fuggire, ne pur mirare potcjfi * 
No» è cofi fpauenteuole queir H idra, * 
ebe dall h orrido butto fette t or tuo fi 
capi minaccio/a innalzando, iui truo- 
ua moltiplicata la vita , oue altri pcn- 
fa dargli vittoriofo la Morte : Voi - 
che feconda genitrice di Mojìri , iru 
quella cuna altri fette partorendo rì- 

efpo- 

— — . . . -* 


* Nat.Con.mytheol.l.7.c.i. 
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Per le 40 hore del Car. 5 
efpone,cbe d'vn foto prima fu creduta 
la tomba . Non è quella b chimera lj 
fi horrenda , che moHmofo accoppia • 
we/tf 0 di Leone, di Serpe,& di Capra 
tn vn fol corpo confuf amente mifchid 
do, quanto piùdiuerfe forme reali in 
vna materia aggroppa, tanto più d' ti- 
gni forma reale fpogliata affatto fi tro 
ua. Non cofi terribile quel Cerbero c 
trifauce T fi vede, quando nel tencbrofo 
fpeco d'Auerno aprendo le tre bocche 
infernali , e fcuotendo dal triplicato 
collo , in vece dhirfuti crini , vipere 
velenofe,fà , che al terribil rimbombo 
del fuo latrato , formino J onora Ecko 
le più profonde grotte dell abiffo, Non 
ifcatenà £ Inferno , non difciolfe Luci- 
fero, non con ale d' Arpia dalle fotter- 
ranee Cauerne a danni de' mortali vo 
lar in quello mondo fi vide più imper - 
uerfata Megera, Furia più agitata i> * 
Moflro più borrendo, che'l vitto in que 
fio infelice tempo del Carne naie. 

A 3 2 Ma . 1 


b Hefiodus in d^orum orciu 
c Virg.U.Aencid.v.4tf. 


6 II Moftro Scatenato 

2 Ma qual piu mojlruofo p enfi ero, 
che in quefii giorni , per la commune 
allegrerà fereni , ofeuro nembo di ti- 
more io vi dimotirit Totrei, no' l nie- 
go , mentre in quejlo tmpo vn tal /og- 
getto propongo, effer da chi chefia in - 
confìdcratamcnte fchernito , come fu 
burlato d A najfagora,althor , che co- 
parue ne' giuochi olimpici , veflito di 
vn lungo, c fpejfo tabarro , e [fendo che 
a' circo/tanti pareua, che {corgendo/ì il 
giorno chiaxOyt fereno , non 'douea egli 
temere di quelLipioggia,che poco do- 
po in vn /abito cadde , 7\ìa non vi pa- 
ia tirano, Signori, fe mentre nelle pia ^ 
%e il diletto foggiorna, di/corre per le 
tir ode il contento ^alberga nelle ca/e il 
/ola^o, circonda la Città il tripudio , 
fede prò tribunali per isbandire la 
mefiti a il ri/o, tiene affacendati tutti 
gli h uomini il giuoco, dilettano gli oc- 
chi lieti fp€ttacoli,allettan gli orecchi 
foaui mu/ichejlufmgano il palato /apo- 
roje viuande:mentre al placido mor- 

mo- 


d Diog.in cius vita. 



Per le 4o.hore del Car. 7 
morto dett onde il lor dolce canto ferri 
brano accordar le Sirene formar leg- 
giadro ballo in vn gratiofo giro 1<lj 
Ninfe, gir a diporto in vn augufto car- 
ro le Gratie, ìnarborar per ogni parte ' 
la fica bandiera trionfante il piatire : 
non vi pai a flrano ,io dico , fe in tem- 
po fi feftiuo, e fi lieto, dal palco di que- 
[lo pergamo , col terribile afpetto d'- 
vno fpauenteuolc mostro , de' v offri ' 
carneualejchi piaceri ìnfauflo difiur - 
batore io comparìfca. Toiche fe aper- 
te vna volta le fonnaccbiofe luci dett- 



ammo,™ queSto miferabil tempo fife- 
rete attetamente delpenfiero lo fguar 
do, altro non tróuerete ejjer quefto,cbe 
voi chiamate carneuatefco contento > 


che quetthorribilmofiro del vitto, /z_> 
rouina de' fedeli delle fue catene di - 
fciolto . E fe pur mif credenti noi cre- 


dete, ecco > ch'io fon rijoluto pur hoggi, 
nella tela di qucSìa mia oratione , col 
pennello della lingua, co' colori delle. 
parole,col chiaro della verità > con /V 
ombre delle metafore , co' profili delle 
figure, con gli J cor ci delle reticen%e,cd 

%/£ 4 di—' 
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8 II Moflro Scatenato 
diHefi degF ingrandimenti , quello 
MOSTRO del vi rio , ed i fuoi danni 
(benché pur roridamente) ritrarre , e 
da quella mia , tutto che inartificiofa 
dipintura, potrete argomentare quan- 
to da fimil Mostro fuggir velocemen- 
te dobbiate: che fe À pelle vna volta 
dipinfecosì al vino , vn grappolo d'- 
vua, che con gratiofo inganno vi vo- 
lantina ali' intorno acidamente gli ve- 
celli ; così mi conccdeffe il Cielo di ri- 
trarre al naturale nel quadro del dire 
il MOSTRO del peccato , acciocbc_> 
dal fuo borrendo afpctto atterriti, fug 
gifte nel feno della uirtù,pcr ricourar- 
ui ficuri. .Attenti per cortefix,cbe piu 
tofto curio fi Spettatori del Quadro, che 
delle mie parole u ifcoltatori vi bra « 
pio. 

- 3 E veramente ,S ignorile del vi- 
tto > ò peccato le produttrici cagioni , à 
le formali ragioni, o gli effetti jlraua- 
ganti mirate » MOSTRO egli non vi 
raffembra il più borrendo > il più fpar 
Hcntofojlpiù danneuole, che o produ- 
cete giammai fertile l'Africa , opur 

dalle 


. ' ** 

Perle 40.I1 ore del Car. ^ P, 

dalle fue tenèbrofe Caueme vomita/- 
fe l'inferno £ Sollecita alle volte las l I 

gran madre natura, pei^me^o de gli 

genti creati, d'vn perfetti (fimo par - 1 j 

y to formatrice fi vede , oppile al' effi- 
cienti cagioni, attuale potente, difpo - : 

ne il /oggetto* impiega la virtù , ap- . 
fresia il eoe or/o ; e mentre così inten* 
ta all art ificiofo lauoro fi rimira, ecco 
e no sò per quale ftrano pretello,fe per 
trattenimento , e feber^o : o vero per 
bi^arria,e capriccio : o finalmente^ ■ ' ■ ! 

f er dif petto ,e f corno: non sò s'io deb- 
ba dire, fe neghittofa non cura , ò pur 
difdegnofa non vuole, o negligente non 
penfa; J e pelala fiancherà impoten- 
te^ per la ftrauagau^a ambitio/a, in „ | 

vece del più nobil compofio , che nel 
feggio di qualche fpetie difegnaua al* 
logare,vn ifeomposìo /oggetto, fuor d' 
ogni fpecie,vfcir dalle fue mani s'ac- 
corge. Toiche oue àgli altri fuoi effet- 
ti, la conueneuot mijura dell'cffrre,il 
prefi [fo numero delle membra, la re- 
golata fimmetria delle parti, C ordina- 
to accoppiamento fra loro, la proprie^ 

%4 3 tà 
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io - Il Moftro Scatenato 
tà de gfinfìinti > la conformità delle~> 
for^c , quafi benigna madre liber ai- 
mente compartc:al MOSTRO poi di- 
uenuta madrigna , o l' integrità delizi 
membra infajhdita non forma , o il 
compimento delle parti aitar a non do- 
na , o La, domita fimmetna crudel- 
mente gli niega : o pur a danni altrui 
prodiga diuenuta % accrefee fenica al- 
cun bifogno le parti ^moltiplica fen^a, 
neceffità le potente y ac coppia fpropor - 
Zonatamente le membra * e con recef- 
fo dellegratie x il più difgr aliato figlia 
della natma riefee + 

4 Totrebbc altri a prima fronte. 
x ditr afe urata y c negligente incolparla; 

ma più oltre col penfiero giungendo Jà 
meflieri affermare , che le negligente 
fue fono veramente artifici ichenelt- 
aggropamento delle parti la fua po- 
tenza diicuopre : nelC aggregato delle 
membra la Jua fagacità matiifeHas : 
nella deformità del compoflo , della _a 
fua belletta fà pompa : nello fpropor - 
tionato ( oggetto lafimctria delle ftef- 
fe f proporteli palejameli imperfettià 

del- v 


Per le 4o.hore del Car. 1 t 
ieltindiuìduo la perfettion dellvni • 
uerfo riguarda: e neUa sìeffa prodo- 
ttone del Moftro , mosiruofa la natu- 
ra s'ammira * E benché cofi Strano 
effètto comparir nel mondo fi vegga > 
riconofce nondimeno qualche agente 
animato per padre : la dVpofition del 
/oggetto per madre ; discordanti par- 
ti per materiai ftratm congiugnimene 
toper forma % bellezza dellvniuerfo 
per finei lefiere foSianga animata per * 
Generesilnon efferedi nulla fpecie per 
ifpeciei Ihauere fproportionato eccef- 
foyo difetto, per differenza ; te fiere. 
fuori dell intention della natura per 
proprioied il fortirquefta » o quella fi- 
gura, per accidente + 

s Ma qual moftruofa eloquenza 
potrebbe mai a baftanza l borrendo* 
moHruofità del peccato /piegate ? da 
quali fpauenteuoli Sfingi , òfauolleg- 
giate chimere fi prenderanno le parti, 
per fabricarne con la mente vn fan- 
taflico corpo , acciocbe capire almeno 
in parte fi pofia la natura del vitio ? 
Egli hà così moftruofo il fuo afpetto , 

vi 6 che 



T2 I! Moftro Scarenato 
che ipiù follatati ingegni ,che ncllcs 
fcuole ammaeflrano , non fanno anco* 
ra conofcere , nè ditti far bene il fuo 
volto* Voiche fu di parer e Gaetano y 
che [offe vna co] a pofitiiia reale ; mo-y 
questi non falua , come Iddio non fi* 
autor del peccato , offendo d'ogni co] * 
reale la primiera cagione . V tacque f 
a molti altri yche in vna eSir infera re - 
latione confifta,con la quale alla ragie - 
neuole ^natura fi rifinrtfca il peccato 
fior dante ; ma ne costoro colpirono il 
fegtio'r poiché prima , che 1' intelletto 
(da cut la relatione e* prodotta ) nel 
riferire s impteghiygià nell' minima il 
peccato poì torito fi vede . Però con 
S. Tomafo * altri più fondatamente 
fiimarono, che il peccato nella prilla- 
tone confifla della douuta rettitudine 
; ~air- 

e Caiet.in par.z.q.i8.ar 6 . Se cap. 71. 
art. 6 . 

f Seoc.quod 1 . 1 S.ar.i» Et Vafq. in p.z., 

difp.95.c-9u 

t D.Th.p.z,q.7i.ar.6.Gabr.ih 2-d. jf» 
" q.i.ar. i.dc 2. Marfi’.in i.q.ii.art.i. 
Abnabt.ir.$jrioral.:>; 17. Ferrar.^ 
conc.gent.c. 9 .& alij f . 
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Per le 4o*hore del Car. ij 
olfatto* Onde fi come quell'atto del- 
Vhuomo y moralmente buono. s appel- 
la , che di tutte le parti alla retta ra- 
gione conformi, compoflo intieramen- 
te fi mira .*■ così l'efferne d'vna fola di 
quefle mancheuole, malitiofo in va*, 
tratto lo rende; ed in quella priuation. 
di dirittura , dall'infallibile regola* 
della IXìuina legge all' atto bum ano 
preferittaf a ragion formale del pecca- 
to conQfie . 

6 Jl miene all' intelletto tal bora > 
mentre affilo fui generofo cauallo del 
penfiero,pe'lgran teatro del mondo ne 
va felicemente a diporto, che da' /en- 
fi eslerni, qiiafi da fedeli (fimi paggi % 
propoflo- qualche oggetto gli vienefiu- 
luto egli cortefemented uveite, piace- 
uolment et ammette, curi of ) il rimira % 
tutte le fue parti confidar a, tutte le ra- 
gioni diuide , c dopo batterlo buona* 
pe%%* con la mano del difeorfo ve^- 
‘geggLUOygl'i forma zma leggiadra ve- 
lie & di bello ,9 di buono,, e cofi accon- 
ciamente adorno , alianti la volontà » 
a he fui. trono del libero arbitrio con* 



14 TI Moftro Scatenare 
augufia pompa riftede , per efjcr am- 
mejfo dalla fua libertà apprefenta. E 
perche di beitela, ò di bontà ha già 
veftito r oggetto , con tali artifici o/e^y 
parole lefue ragioni ricamoyche la vo 
lonta inuaghitafi da vna parte della, 
beltà dell'oggetto , eperfuafa dall al- 
tra dal? eloquenza de ir intelletto , po- 
stergando delle diurne leggi il rigore : 
potto in non cale di quel- Monarca^» 
eterno il diuieto appretta liberamente 
confentendo alla fua morte, il confen- 
fo. Hor qui è d' auucrtire,S ignori, che 
l’ejfen^a del peccato non confijle ( to- 
rnio diceua) nella realtà dell' atto, col 
quale la volontà determinata conien- 
te; ma in quella mancanza , o priua- 
tion di bontà,e dirittura , che nel me- 
defimo atto conuemua moralmente^ 
trouarfi. Dunque è co sì lontano dall!- 
effete ilpeccato, che il fuo ejfere confi- 
tte nel non ejfere. 

7 Ma fé egli non hà effere alcuno , 
come , direte voi , mofiruofo può effe- 
re? Jlnxj per quetto . rifpondo , è il 
piùportentofo MOSTRO del mondo, 

che 

’À. * 

■ ,M 
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Pe r le doJiore del Gir. i $ 
che effendo veramente , differita con 
lofleffo effere dall' effere * Ho detto 
m ile ,S ignori, è vn puro niente il pec- 
cato y ed in lui tal portento fi (cuo- 
pr e, eh' effendo niente,pur diffenfce dal 
niente . Toiche il niente, pur foggiace 
all'onnipotenza di Dio,& al fuo Divà- 
rio cenno ubbidiente, app'rcfla ad ogni 
creatura il fuo effere; ma il mosiruofo 
niente del vitio, non falò a quel foura - 
no nume non ferue,magli muoue fuper 
bo,per dargli fiera morte , facrilega j 
guetra tne pur dall onnipotenza Di - 
urna folleuato donaTeffere altrui ; ma 
all' i stoffa onnipotenza ribellc,disìrug 
ge d' ogn effere l' effere. P\i forge a qual- 
ch'effe re il niente , quando vien chia- 
mato da Dio, ma è cofì slrauagante il 
niente del vitto, che non pur dal pote- 
re affoluto di Dio non può riceuerel 
effere ; ma fe per impoffibile Iddio gli 
poteffe dare quale!) effere, lafciercbbe 
egli l'effer di Dio;& acquistando ief 
fere il vitio , perderebbe il fuo ef)erc_j>- 
Iddio . Non produce il niente della-> 
natura vn altro niente fuo pari : e pur 

a 
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1 6 II Moftro Scarc nato 
il mente del vitto vn altro niente et v* 
n altro vjtio cagiona , Non è niente. 
operatalo quel niente;ma quefto nien- 
te del vitto t è (f ogni male vnico fab- 
bro , Non è da altrui nemico quel nien- 
teima queflo niente à tutti ordifee Lu 
morte . 0 prodigio fo portento, o abo - 
mineuole MOSTRO, 

8 Ha il peccato la fua caufa pro- 
duttiua reale;ma egli non è effetto rea 
le: infiuifee veramente la caufa;ma li- 
effetto non è capace d'influffo : riceue 
dalla volontà il fuo ejfere;ma egli non 
ha effe re alcuno : lafcia nel cuore leu 
macchia ; ed egli qualità nonpoffiede : 
imprime nell' minima il reato ; ed egli , 
che la fa reaffuanilce : difcaccia a vi- 
uaforga la grafia, e pur egli èia fleffa 
fiaccherà: apporta, oue fi truoua , in- 
tollerabile pefo, e pur egli è più leggie- 
ri del vento : chiude del Taradifo le 
porte ; e pur la fua I^egia è t inferno , 
combatte con le creature fupreme $ e 
pur egl'è meno d'ogni vii creatura,met 
te l'vmuerfo foffopra , e pur non ha nè 
popcre,nè Jenfojierca di deflruggcrc-j * 

Dio , 


Perle 4^.horc del C \t iy 
Dìo;e pure il fui e fere è nu.l t. O eh è 
ftrau.ig.tnte MOST ì\0 è il peccate > 
poiché la flanatura è non b.vter na- 
tura : il fno effe re è primtions dell' af- 
ferebbe all' bora è gene rato /pi and o fi 
fìerìlifcela madre, all' bora è partorite 
qua do la genitrice è infeconda, che all '* 
infauflo fuo na feere , qu ii veleno fa vi- 
pera vccide,cbc nella tomba dell'ani- 
ma l'borrida fu a culla apparecchia , 
che all' bora tanto pia crefce,quàtopiii 
nel mancamento s'anan^a,cbe di quel 
che non è ,fi nutrica, di quel eli è difet- 
tosi pafee, in quel , che è nulla, s'appog 
giacche conia morte altrui la fua vita 
mantiene, e nell' altrui rouina ogni fuo. 
bene conferii a. 

9 7 )loflro co fi fpauente itole il pec- 
catole non battendo parti, che lo co~ 
pongano, raffembra nondimeno vn'if- 
compofto coloffo ; S' innalza nel fuo- 
capo la fuperbia ; s ergano in vece d'~ 
hirfuti capelliyorgoglbfi penfieri, di la- 
ta la temerità la fua fronte; fcuaprefi 
la sfacciataggine in faccia , impudica 
£ i mmodeflia fe gli rimira negl' occhi M 
' ri- 


« 
w ■ 


i I 
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i s 11 MoHro Scatenato 

tificele la curiofttà negli orecchi, j pira 
dalle nari d'acce fa rabbia le fiamme ; 
s'alluoga la bugia nella bocca : disiin - 
guon le biafleme i fitoi denti ; forma - 
gli la detr anione la lingua : tumide ha 
le labbra da maledittioni crudeli in* 
folcala f opra l'altiero collo J piega F- 
infegne: dalle crapule gli fon aperte le 
fauci, il fuo dorfo all' imputi en^afog- 
giace, gli colma il petto vii arrabbia* 
to furore, difciolti fon dalf ìncontinen* 

' \a i fuoi lombi, ne piedi linjlabilità fi 
ferma, nelle mani ihomicidio fi raggi - 
r a, nelle braccia la pigritia sauuolge ; 
nel cuore la concupifcen vi brucia » 
è dentro le fue vifcere x la crudeltà vi 
s'annida . 

lo E come non direte voi, che f of- 
fe moslruofo quel corpo, nel quale co 
ì tirano riuolgimento,e con dijor dina- 
te maniere fi vedeffero congiunte l(L_y 
parti? haueffe, cioè, in terra il fùo capo 
riuoltofi piedi folleuati nell'aria , /e_j 
braccia in molte parti [pedate , /cj 
mani non nelle dita diuife , echcdcu 
inquiete interna agitato fempre fi gì- 
rafie 


Digifeed by’Gdogle 


Perle 40. hore del Ca r. 19 
rafie all'intorno ? Hor tutto quefio è 
vn imperfetta abboccatura del vitto» 
poiché nell'empio tiene il capo della 3 
ragione all' ingiù deprefio; h Cun£ta 
cogitano cordis in maium prona 
funr ab adolefcentia fua :tien folle- 
uati neW alto del dominio ì piedi del 
fenfo,ed è quel portento ^che vide lEc 
ctefiaHe al decimo ' Vidi politura 
ftultum in dignitate fu b! imi ; Et, 
vidi feruos in equis; Tienlebrac - 
eia fpecc ate P er t° firmamento . 1 a 
virtuofi cofiumi » K Brachia pecca- 
torum contercnmrr negbittofo tiert 
chiufe le mani;per l'infingardaggine. 
al ben operare • Stulrus compiicat 
rnanus fuas : è agitato fempre da* 
vn interna inquiete tn Impiiaurcm 
quafi mare reruens^quod qniefo- 
re non potette finalmente fi raggira 
fempre all' intorno * In circuir*.! irci- 
pij ambulant. 0 mofiro,ò peccato. 

1 1 Di quel famofo Zeufi registrò 0 
Ci- 

h Gen.tf.f. i Eccl.io y. 

k 1 Eccl.4*f* 

ì m Ifa.57.10. n Pfj 1.9. 

o CicJ.i.de iuuent jii princ*. 


io I! MoOro Scatenato 
Cicerone , che votelo al vino di quel- 
la decantata Elena delincare le bel- 
ler^e,ragunatc da tutta la Grecia l(Lj 
; più vaghe donzelle, hot la vermiglia 
faccia ritraheua dalCvna,hor copiaua 
dall altra maeflofalafi'onte , hor effi- 
gi aua da q netta gli occhi neri , e viua- 
ci > hor impar aua da quella la propor- 
tion della bocca, hor a {ornigli an^a di 
molte dipingeua la porpora delle lab- 
brajhor da altre rubaua con artificio 
le perle per alluogarle ne' denti, da al- 
cune prendeua l’effempio degl ina) iel- 
lati capelli , e dall altre lalabaflro del 
collo,c Vauorio delle mani offeruaucu, 
chi gli fomminittraua la dolceg7 K a^ 
dell'aria , e chi del candido fieno gli 
porgea l'idea, e con tal fiimmetria 1<lj 
belle parti invnfol corpo congiunfe y 
che piu tofio Chauretti creduto ange- 
lico fembiante , {cefo dal cielo , che di 
caduca donna formata immagine iru 
terra . Hor in diffiomigliante materia 
ma con fiomigliante artificio vorrei - 
hoggi , che da tutti i più fpauenteuoli 
tn ofiriiche o fognarono gli ^Antichi, o 
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fauollegiarono i Voeti , o dimorano 
ne difert'ho produce la Libia , o con- 
finai' Inferno, l'horribiliffimo M 0- 
ST\0 del peccate, Zeufi riforto for- 
male . Credo al ficuro, che per capo 
vi metterebbe l'idra Lernea ; vi for- 
merebbe i capelli di vipere , gli occhi 
di Bafilifco, la faccia di Vanterà , la l» 
triplicata bocca di Cerbero il collo di 
Dragone, le Tarine di Cignale , il dorfo 
d' Elefante, il petto di Minotauro , le 
‘Zampe di Leone, la pelle di Tigre, ter- 
minale poi in vn tortuofo jerpente,e 
vi aggiugueffe l'ali delle Stinfalidi 
% Arpie . Ma credetemi, Signori, che -> 
pot’ 0,0 nulla quefiaftflrauagantefigu - 
rafia firauaganza del figurato dimo- 
ftrare potrebbe ; perche alla fine^j 
pur contro l'idra p l'Erculea ciana - » 
preualfe: pur le vipere 41 con poche-a 
note s'incantano, pur il Baftlifco coìl » 
l'humano /guardo s'vcade , pur la-» 

Tan • 
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Tante ra { col vino imbriacata li pre- 
detto' fu Cerbero 1 addormentato 
dalla Sibilla, pur il Dragone u fu fu - 
pet ato da „ Alcide , pur il Cignale taC- 
hora dal maflinó vtcn morto , pur f- 
Elcfante da cacciatori vien prefo , 
pur da Tefeo ’ fu il Minotauro veci - 
fo,pur il Leene v fu da Sanfone sbra- 
natoci^ la Tigre 7 riccue dalla mu- 
ftea morte, pur il Serpente a da vru 
donnefeo piè fcacciato svccide , e /*- 
Arpie L finalmente furono da gene- 
refi Boreali con gli flr ali j confitte . 

iz Ma chi /campò giammai dal 
peccato ? chi non fu dal f no /guardo di 
Bafili/co ferito? chi della tagliente fua 
jpada sfuggì C ineuitabil colpo?chi dal 
Juo alidore appettato, in terra morto 
non cadde? chi dal fuo veleno inferna- 
le 

f Picr.lib.ii. 
t v Vjrg.Aen.l.6.ver.4io. 
u Diòdor.lib.f. 
x rlutarc.in eius vita, 
y Iudic.14.6. 
z Plutarc.de coniug pr^c. 
a Ruper.J.de Trin.cap.10. 
b ApoIl.J.z.Aragon. 
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le fi vanterà non ejfer vccifó ì chi al 
Juo formidabile afpetto hà potuto rat 
tener nel fuo corpo lo fpirito ? S ol- 
iatati pur con 1 intelletto nel Cielo , 
fijfapur ilpenfiero nel centro, gira pur 
col difeorfoper tutto , abbraccia pur 
Cvniuerfo con la mente, che ogni crea - 
tura vedrai dal flagello del vitio mor 
talmente per coffa, e cofi apertamente 
potrai alla fine conchiudere , che do - 
uendo alla ì/ ifura dell' effere (per qua 
to lAriflotele infegna ) conformarfi 
con l'operare ; fe mojlruofo nell' effere 
il peccato fi feorge , altrefi mojlruofo 
nell opere fue fi dimoslra. 

1 3 S'innalza fopra le mura de glt 
elementi quafi del palagio del mondo 
foffitto nobiliffimoyil Cielo-, e per virtù- 
delia fua innata clemenza diuenuto , 
per amor de' mortali , vn ammirabile 
Troteo , hor con le fue chiare lumiere 
in vn paggio di torcia fi muta ; hor 
quafi feconda Madre alla produttion 
de' midi concorre, hor dalle poppe ce- 
videe , quafi amorofa nutrice, il Lattea . 
. deglinflujfi deHHla,hor comeprouido 

pa- 
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padre , non sò s' io debba dire, fe per 
ridir i bi fogni de' mortali ,o pcrvdtr 
de' loro mah i lamcnti,aprc cento, e_? 
mi Uè occhi, e cento, e mille orecchici 
di fi rra;bor come giardiniere accorto 
rn.ffz con le capaci vrtie delle nubi il 
bi t giardino ad mondo , ed hor come 
di nitida fontana diramando per infi* 
niti ruscelli le liquefatte perle delle-? 
picggicja pr.ucrtà d di' ar/ìccia tetra-* 
copio [.mente arricchifice . Et ecco 
tiasf ; mato poi fi rimira in duriamo 
bronce di demente padre in vn eru- 
dii tiraì.no cambiato,e con tuoni mi- 
naccia, econlampijpauenta, ecoru 
fi ietta recide, c con gragnuole difirug- 
ge,e con diluufi fommerge. Ma chi fu 
di queflo male l'autore ì il peccato • 

.4 tsi oh banca ancora il marenei 
fito tranquillo fieno albergato ! orgo- 
glio, che pero qual fimplic etto fané tul- 
io, col ridente volto d'vnagra calma, 
con l' a morde l r ac eia di quieti , e vi- 
ce denoti flujj'be co' taciti baci ddl'on- 
nr poco tuui che immobili , ve^eg- 
giaua dolcemente la terra , & ecco di - 

tie- 
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diuenmo ancor egli in vn tratto mi 
(hruofo gigante, foura altijfime cime di 
monti instabili accefo , vibrando con- 
tro al Cielo i mobili fcogli de flutti 3 ed 
cimentando l'immen fe montagne de- 
gli (fumanti marofiy par , che ì antica 
guerra, crinuoui,ed auuerri . Ma chi 
fu di tanta mutatione la caufa? il pec- 
cato. . r 

1 5 Oimoflraua veramente con li- 
opere, quanto ben gli conueniua il no- 
me- di comune madre la terra; poiché 
coltiuata non con altro ferro,che con s 
loflralc d'*Amore;non con altro arte- 
fi ciò richiesi a,cbe con l'affetto mater- 
no, produceua abbodeuolmente quàto 
all humana vita faceadi bijogno . Ma 
poi in un momcto diuenuta cruda ma- 
trigna,fi chiama con raflri,c “zappe, e 
non fieri t e, fi fio l le ci t a con fatiche, e pur 
tarda, fi priega con /udori, e pur appe- 
na fi vnuoue, e dopo i moltiplicati flen 
ti, e difaggi , nfoluta alla fine di mo - 
ftrarji alquanto cortefe, impiega il ri- 
manente d ella fitta virtù in produr tn- 
boli,e (pine • Muchi fu di cofi gratta 

B dati- 
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danno l' origine Z il peccato, 

1 6 E non vi ricordate di quel fu - 
Mime honore d di' h uomo , nelqualcj i 1 
dopo la fua format ione fu po(to dalle | 
creatrici mani dt Dio ? come , quaft à 
Monarca del Mondo ,e luogotenente^ 
di Dio , affifo nel maeflofo trono della 
fomigltan^a diuina,gli formaua ricco 
dojfello il Cielo,e tape^ato fcabello 
la terratlo cortiggiauà riun enti le fie- I 

- gl* rendeuan tributarie le piante* 

acquiflauan moto per ubidirlo le pie- 
tn;vbbidicnti vaffalli / egli dichiara - 
nano i fiumi » & erano dal fuo cenno 
tutte le creature pendenti, non ricono- 
Jceua altro Super loriche Dio, non bar 
uea altra conuerjatione,che d'angio- 
li , non godeua altre delitie , che del 
Tur ad i/o tcrreHre, non gli faceua d'- 
altro bifognoiche dell'Empireo > ho/l* 
patiua altra infermità , che non ejjer 
eternamente beato, ne ad altrft morte 
foggi accua , che l'effcrviuo trasferito 
da vn V irad ifo in vn altro > Ma ec- 
co (0 miferabil fuccejfo) in vn batter 
d'occhio cader fi mira precipitofo dal 

tro - 

- i 


Digitizeci / loogle 


Per lc4®.horedc!Car.' 17 
trono, per de in vn tratto dtll'vniuer • 
fo l' Impero , f egli ribellano furibon- 
de le fiere , gliniegano contumaci il 
tributo le piante,diuentano infajfitCLj» 
per non vbbidirlo > le pietre > dal fuo 
vaffallaggio fi profciolgono i fiumi, 

1 riuolte d fiioi danni tutte le creature 
/peri menta . Già Iddio diuiene rigo* 
rofo f ho Giudice trasformati in tela- 
moni irrefragabili gli t Angioli , cac- 
ciato per fempre dal Taradi/o terre- 
ftre,priuo della ragion dell' Empìreo , 
fententiato alle mi ferie , condannato 
alla morte , e dal Taradi/o fi vede de- 
sinato all'inferno. Ma chi fu per cor- 
te firn di rolline fi mifer abili il fabbro ? 
il peccato , 

1 7 Ma troppo fiacco habbiamo 
fin bora confiderai il MOSTRO del 
vitio, troppo angutta habbiamo offer- 
italo del fuo potere la meta: piu in al- 
to (piega delle fue prodegge le pom- 
pe : più ampia forma de' fuoi maligni 
effetti la sfera , poiché con non più in- 
tefo ardire tutti gli elementi fuormon 
* ta , tutti t cidi trapaffa , e nel conueffo 
* . . B z del- 
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deli vlt ima sfera arriuato, in quell - 
immenfi campo di pace ìinfaufìe in - 
fegne di fiera guerra dif piegasi ritro- 
uauain quel luogo fi alto vna innu- 
merabile moltitudine dì intellettuali 
foslange , che fra tutte le creature.-:, 
che dalla finitrice mano di Dio furori 
prodotte Ja più degna, e più fublime . j 
fianga , alla fublime lor natura con- 
forme, felicemente Sortirono \ Erano 
quefli fourani (pinti di qualità fpi ri- 
tuali ve(liti;col manto de doni [oltra- 
naturali fregiati, col lume della grada 
fpl end enti ; fcientifici nell intendere, 
ardenti nell amare, veloci nell' opera- 
re, incorrottibili nelìejfere , euiterni 
nella dwr adone, immateriali nella na- 
tura,inuifibili nella prevenga, diuifine 
gli vjfci,vmti nella paee,ordiuati ne- 
gli affari, ed in ogni cofa ammirabili » 
Ma Hupite, di grada della sfacciata' 
profilinone del vitto , poiché armato 
della fua fieffa malitia , afeefe fourru 
vn alato cauallo ( quafit infemal Te- 
gafi ( della fua natura maligna , en- 
tra furibondo guerriero in quel deli- 

tiofo 
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tiofo albergo di pace , ofcura con lej> 
fue tenebro fe caligini quelle dorate 
flange di luce ; eftinguecon le fue tor- 
bide acque queltincendio ft li c confet- 
ta co* fuoi fulfurei vapori que celeHi 
profumi: confuma con le fue gelide ne- 
ui di quell eterna Trimaueragli odo- 
riferi fiori :diffecca col fuo fiato cip- 
peflato di quei correnti criflalli la for- 
gente perenne : f concert a con le fucs 
fpauenteuoli firidadi quelle foauiffi- 
me cetere armonico fuono : fcompi - 
glia col fuo imperuerfato furore di 
quelle f quadre potenti la regolata or- 
dinanza: abbatte colfolo tocco della 
fua magica verga di quella forte città 
le diamantine muraglie : apporta col 
fuo mortifero tofco in auel ficuro re* 
gno di vita il miferabìl * impero di 
morte: e per finirla , con la fola punta 
della fua fulminea fpada,la terga par 
te di quel? -Angeliche fcbiere immor- 
talmente vccide; e di beUiffimi fpiriti, 
in bombili Demoni cambiati y le piti 
degne creature Jn vn infante > eterna * 
mente rouina. 

B 3 
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1 8 7 \la , che vada deferiuendo i 
dannatoli effetti del vitio? Salto ffief - 
fo Iddio, Salto quell eterno Verbo del 
Tadre, il quale , da vn ardente amore 
infiammato , prefa d'bumana carne la 
fpoglia,e di peccatore il Sembiante^ > 
alle più crude pene, che l peccato mai 
partorì fce,fogiacque . Difegnaua l in- 
fame MOSTRO del vitto , con le Jue 
^ampe Squarciare, e conio f uè foi^u- 
re almeno fcbiccbcrare quella càdidij 
[ima veste dell'innocenza di Cirri fio; 
ma conferuandola femprc intatta ku 
perfona del Verbo ,fe non potè il pec- 
cato da fefleffo ferirla; infellonito vie 
piùyper veder fi quefta fot volta perdi- 
tore , auuentogli contro feroci i più 
acerbi tormentile nell'armeria del- 
le Jue pene baueffe conferuato giamai . 
£ come chel conofceffc pel vero Fi- 
glio di Dio , fe noi f oggetto al fuo im- 
pero , perche era incapace di colpa _> : 
lo fece nondimeno de fuoi deformi fi- 
gli, che fon tormenti , e morte, vaf- 

fatto- 
li Fintatila , Signori miei,queH'- 

bor~ 

v • j * V* 
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Per le 40 Jtore del Cor. ? t 
borrendo "MOSTRO del vitio è r afa 
tor d'ogni malesi fabbro d'ogni pena x 
l Architetto d'ogni tormento x Vinue- 
" tor d'ogni trauaglio , la primiera ca- 
gion di dolori x la fontana delle lagri- 
me J origine de fojpiri 3 la radice degli 
affanni yla miniera delle rouine,ilprin 
cipio dell' angof eie j,' oriente de' cordo- 
gli il padre de' 'Martiri , il Capitano 
degli cHcrmini , il condottiero delle 
diìgratie,e lo Hendardo delle miferie. 
Egli non haue armi , e pur combatte : 
non ha tofco,e pur infettai non ha fer- 
ro, e pur recide, non ègraue,epur op- 
prime i non hàfoi\a, e pur violenta , 
non hà voce, e fempregrida , non ha 
moto , e mai Ha fermo, non ha fame , e 
mai fi fatta x non hà vita , e mai non. * 
muore, non sà,che odiar e,e pur è ama 
to,non dà, che morte, e pur fi fegue,no 
fà,che danno ,epur fi ferue, non può ) 
che nulla, e l tutto impera x non è, cb$ 
niente idi mondo annienta K 
- io Qual òcchio cofi purgato fi truqi 
ua,chedal nero fumo del vitio, accie- 
t etto non refti ? Qual intelletto cofi iU 
1 .... ~ B 4 lUr 
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- luminato; che dalle tenebrofe caligini 
di coflui non s'ingombri ? qual volon- 
tà coft nel beiì operar coflàte , che alle 
percofje di coflui non vacilli * qual li- 
bertà fi frane a, che nella prigion di co - 
fitti catenata non fi rimiri* qual faetta 
trafigge, a cui egli nella fua cote nò a- 
gUTRi la punta * qual mortifera fpada 
toglie la cara vita dmortali,che nella 
fucina di coflui fabbricata no fiatQua 
do ridurrebbe giàmai ih amane carni 
in cenere il fuoco, fcimpnflate coflui 
non gli hauejfe conflmatrici le flam- 
ine* quando il mare giammai haur eb- 
be ingoiato i mortali ,fe coflui prima 
non gli hauejfe aperte le fauci* qual la- 
grimeiiol fucccffo comparir nel mon- 
do fi mira,di cui non babbi a egli deli- 
neato il fembiante * qual mifer abile 
firagc incrudelir contro l'vniuerfo fi 
j gorge, che nella /cuoia di coflui non_, 
babbia prima la crudeltà imparato * 
Egli guafla i doni della ?iatura,dijflpa 
i beni della Fortuna , diflrugge le rie - 
ehegge dell anima, confonde l elenio- 
veJìraHolge la ragione, perverte la vo 

lOTb 
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/onta, contamina le potente , infetta i 
l enfi , fregola i appetito , difciogliele 
paffioni y difordinagli elementi ,fcon - 
uolge il mondo , fa diuenir infellonite 
le fiere trasformagli huomini in bru- 
ti , gli àngioli in Demoni , recide lev 
virtù, fommerge i meriti ,fepellifce le 
buon opere, difcaccialagratia, chiude 
il Taradifo,& allo fteffo Dio (quanto 
è dalla parte fua) ilfuo diurno ejfere 
toglie ; 

2 I Hor fe quefio MOSTRO del 
vitio, perche fempre l’ ifteffa Natura 
conferua ,fempre mofiruofo fi fc orge; 
credetemi, Signori, che in quefio tem- 
po infelice del Carneuale , la fuahor- 
rendafiere^ga a danni del Chrifliane- 
fimo piu che mai mofiruofamente di - 
fcuopre, Sembra, non ha dubbio, negli - ] 

altri tempi dell'anno , il peccato vno { 

firaboccheuol debbierò: ma è mode- 
rato pur alle volte dal freno della ra- 
gione , E tagliente fpada , noi niego; ( 
ma imprigionata nel fodero del dotte - 
re, E vii ardente fuoco maricoperto 
con la cenere della rportificatione. E ' 

B 5 vn 
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pn rapido fiumc;ma gli argini di gite- 
fìe leggi ritterente nonpajfa . £ wlj 
mare orgogliofo; mal' arena della mo- 
defiia gli prejcriue il confine . £ vn 
fiero leone : ma la fiamma del rojfore 
lo fa vergogno/o fuggire . £ vn Bufi- 
li [co crudele : ma lo /guardo del timor 
diuino in vn tratto f vccide . £ vn di - 
luuio innondante ; ma f Iride ferena 
della pietà fà Jcemar le fue pioggie. E 
vn Incendio infernale ;. ma col" acqua 
dell'honeftà /moretto alle volte fi ve- 
de . Ed in fommayè vn laberinto in- 
trigato; ma per vfeirne apprefta taf - 
bora la prudenza il fuo filo. Quante 
volte il peccato ne gli altri tempi a- 
pre /ingorde fauci per diuorar i fede- 
li; e dalle Heffe fauci tolta fi vede la 
preda per la for^a de gli [pirituali 
configli 1 Quante volte per ferir fa- 
nime mcaute,nelfarco della fuggeftio- 
ne incocca la faetta di 7yiorte;e rin- 
negate le fue quadrelli rimira nella 
forte corazza d ammonitione pieto- 
fa f* Quante volte /otto il. dolce mele 
del. diletto il /uo pesìilential veleni 

nar ' , 2 
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nafconde , e per l' antidoto degl* al- 
trui buoni efempi , fchemitoneifm 
difegno fi truoua ? 

2 2 Ma ( 0 miferia , 0 feiagura ) in 
quegli miferabili tempi , in quefli la- 
grimcu oh giorni fen^a frena fi vede 
{correre, quafi sboccato c anali 0, il pec 
cato, fi raggira per tutto sfoderata la 
fulminea fpada, incenerifce ogni coja ,, 
/coperto dalle cenerini fuoco , rompe 
imperuerfato ogni potente argine il 
fiume : trapaffa ogni termine , 0 lido % 
minaccieuole il mare : affale qualun- 
que incontracene veruna tema, /car 
fenato il leone: vccide chiunque mira r 
fene fchermo alcuno, il Bafilifco Som- 
merge, fendale un riparo, il. diluuiouo 
■ fumacene /campo, l'incendio ; ed in 
• vn confufo rauuolgmento d'errori, ap 
prefia viluppi di morte il laberinto .. 
^ipritevn poco, Signori mieiydell' in- 
telletto le luci, e confidente , come il 
peccato ,, rotte già della prudenza le 
leggi , [pelati della modella i rite- 
gni, ebbro di veleno infernale , con i f- 
frenato furore, a danni de’ fede i rab- 

B 6 bio- 
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biof amento difeorre . 

2 3 7 Mira, o Cbritti ano , come net 
fuo proprio / degno agguerito, foura il 
feroce defiriero di mij nobile libertà , 
mentre fi ricuopre cia/cuno con vana 
mafebera il volto , egli fmafcherando 
Ufuo bombile afpetto,bor la forte re- t 

fianca d' ardimento fo cuore /pancina, 
bor la più candida purità , fe non la 
rende jo^a , almeno fcbiccherando y 
contaminajjor contro la diuotione s’- 
auucnta, bor la modetlia sbrana , bor. 
lafine'ga d inora J)or lacera Iboneflà % 
bor la pruden'gaperfcgmtajbor giiajla 
la temperanza ; bor lac avita intimo- 
nfee , ed bor la Religione ttcfja profa- 
nando^: onculc a. Che non fa , che non 
opera nel tempo del Carneualc quest- 
bombii MOSTRO delvitio ? Of- 
ferita, $ Iddio ti fallii, come tumidi. ; 

rende gli vni con la fuperbia, appetta 
gli altri con la cupidigia , auuelena 
quetti con tira , veci de quegli con la 
lafciuiaffepclli/ce molti nella crapula , 
f ommerge non pochi nell ebbrezza 
qua / emina riffe, là miete di/cordie , 

iui 
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mi della concupìfcen^a accende lej> 
fiamme y quiui della di sbone sta fàfcov 
rerei fiumi >per questa parte diparo* 
le fconcieànfetta le lingue , per quella 
di jcompofie grida l'aria riempie r & 
per tutto d'inconfiderate anioni ap - 
prefta vn coufufo teatro; ^Attendi ,per 
cortefia y come conlagrimeuoli flraua > 
guardali a brabara tirannia delpec 
cato > fi vede in queflo m tempo prigio- 
niero il fennoy libero il fenfo x abbat tu- 
ta la regione y trionfante L'appetito » 
efiliata ogni legge > bandito ogni buon 
cofiume y interrotta ogni buon'opera > 
fatto lecito il male > dijconueneucle la 
virtù y bonorata la. di jfohtioney infa- 
mato il ritir ameto y ac clamato il mal- 
efempioye febernita la Santità .. 

24 Vedi come già impadronitofi 
d'ogni cofa ilpeccatOygli rende ciafcti 
volentieri miserabile bomaggiore do- 
ue in altro tempo ,quafi vii fantaccino, 
nel vii petto de gli empi và. , quaftdi 
nafcoslo mendicando L'albergo : bora, 
diuemto Capitano gencr.ofoyfn l ve- 
loce Cannilo di licentiofo coflume y per 

tutto 
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tutto il campo sfacciatamente difcor ~ 
re, ed infino alle pacifiche incuti delle 
più diuote petfone ardifce di mouere 
temeraria guerra; c quei cuori reali al 
fno tirannico impeì’o tenta veder fog» 
getti. Qual ^ efiretto joaue altre volte 
il peccato linauuedute menti Infinga ; 
ma bora qual fuperho ^Aquilone per 
ifucllere l'annofe querele delle più ra- 
dicate virtù, fpande l'ira de fuoi fiati 
rcalijelafuueiìa pompa de' fuoi furo - 
ri di [piega . Qual picciolo torrente 
per l' addietro , vn [aldo proponimen- 
to appena qua fi foffogayma bora qual 
borrendo dilanio con aperte caterat- 
te fiotto i fuoi ciechi ahi (fi ogni cofru 
fommtrge ^ E quafi accefo torchio in ' 
quello tempo il peccato , che termi- 
nando ifuoi ardori copiùvìnace fio 
co fumeggia . E vngraue pefo caden - 
te,cbe nel fine del fuo moto più velo- 
cemente precipita . E vn [orrenda _j 
cometa, che nella coda infaufta mife- 
rabile morte pretende. E vn filmine 
dell inferno 3 cb e douendo quafi cadere, 
perla vicina Quarefima, colàp! 3 etuo 

ni 
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m maggiormete fpauenta.E vn afiuto 
guerriero>cbe nelìvitimo affatto tutta 
le [ue ftratagemme difeuopre.. Evn- 
Oxatore diabolico , che nel fine dell 0- 
ratione de più efficaci argomenti /-* 
auuale. E quel Demonio^ ' nell jlpa- 
califfè defcrìtto , che accorgendoft del 
poco tempo conceffogti , vomita con-x 
maggior rabbia più imperuerfato lo 
/degno.. Egli per trionfar del cuor hu 
mano, diuemto inuitto campione , al 
rifuonar delle trombe de mufici ftru - 
mentiyAllo strepito de tamburi di li - 
centiofi bagordi, allo j piegar ddlinje *■ 
gne degli babiti finti, mette in filala 
/quadre de gufli y accampai ef ere ito 
de' piaceri y affale con le crapole , ferir 
fee conle rifa * vccide co' dilctti,enel 
fepolcro vino del corpo fplendidamen. 
te veflitOjlafcia fepolta l anima dellcu. 
vi ta, della diurna gratta fpogliata.. . 

zs 0 Dio fe in quello tempo, infe- 
lice ti /offe folo vn raggio della diurna, 
luce conceffo x o che fpettacoli Urani, 0 

. che - 
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40 II Moflro Scatenato 
che Spettacoli Jlrani , o che moftruofi 
teatri per opera del moslruofo pecca- 
te appreftati vedresti. Ecco già com- 
parisce in campo ogni vitio. Ecco le 
paffioni fernet freno decorrono , ecco 
gli affetti traboccheuolmcnte dirupa- 
mi ecco le diffolutioni pa^amttite^ 
s' aggirano, ecco H luffo vittoriofo trio- 
fa Tarmi ver amente, che ejucjlo tem - 
fofiavnviuo ritratto del giudic io fi- 
nale ; poiché il fole della ragione fi ri- 
mira of curato, la luna della prudenza 
tenebrofafivede, le flclle delle buon - 
opere cadenti, o pur cadute fi feorgo- 
ito:i cieli delle perfone diuote fi com- 
muouono,fi patifee mifer abile fame^s, 
per la poca frequenta de' Sacramen- 
ti ,fi maone guerra crudele, per diftur - 
bar la virtù del fuo pacifico regno, s'- 
introduce di veggofe ciance la pcflilt- 
^a, che ogni Spiritual cfcrcitio invru, 
fubito infetta , trema fiotto i pie de' 
Saltatori la terra , sammiran porten - 
tofi fiegni nel Cielo , poiché fi veggono 
mofbruofe colpe nell' anime:efinalme- 
il fiero MOSTRO del vitio , qual 

vino ' 


Perle 4o.horc del Càr. 41 
vino {imbolo dell jtntichriSlo futuro , 
non fatio col fuo terannico impero, in 
breve tempo impad, -onir fi del tutto , 
ardifce tempio infin ne' luoghi j acri 
di collocare il fuofacrilego foggio. 

2 6 E non vi par, cioè quefio tempo 
a quel delgiudicio [ornigli? H or il pec- 
cato da finto il rifo , e vero il pianto > 
ap prefi a la fatietà del corpo, e rendei 
famelica t anima , fra i balli fefiiui fa 
traballai' la. pudicitia > in me^o de 
.fereni contenti perturba la ferertità 
della cofcien^a ; mentre saldano di fi- 
fa hit e le Hrida ( come a gl' Idolatran- 
ti H ebrei d auueniua ) fa, che non fi 
finta la voce della finderefi > s'impri - > 
giona in quel carcere l'animo , d'onde 
fi caua libero il [enfio > s'auuolge fri 
quei ceppi il difeorfo, da' quali fciolta 
la pagaia fi rimir ^mendica, & ignu- 
da la fantità fine giace yperche delle 
jue pompe la vanita fa ri ammanta , e 
per dirla con più [piegata favella* fi 
macchiano le confitente ,fiferifcono 

■ sf* 
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42 II Moftro Scatenato 
gli /piriti, fi da morte alla virtù , s ve- 
ci dow l' anime, fi fa macello de cuori* 
fi perde il Paradifa , e fi dishonorcL* 
Dio. 0 che furia t o che portento 9 o che 
MOSTRO del? Inferno. 

27 11 or che altro retta. Signori, 
che conofciuto quanto fia borrendo 
quetto MOSTRO del vitio , e come in 
quetto tempo più licentiofamente dà - 
ne ggi, che altro rettalo di co, che fug- 
gir dal fuo afpetto, campar da/uoi ar- 
tigli 3 e dauanti a quel facro altare prò 
ttraei , famigliar con tuffetto a quei 
dinoti fede lische al tempo de Macho- 
bei e rogabantomnesjn bonum 
monftra contieni. Piaceffe al Cie- 
lo ,cbe fi come gli .Ateniejì vno volta 
lafciaron di mirargli fpettacoli , per 
afcoltar Platone, cofi al mio fauellare 
{ tanto più falu tettole di quel di “Plato - 
ne, quanto io inferiore a “Piatone ) la - 
fciajjimo finalmente cotetti vofiricar- 
neualefchi tr attuili. 7\la fe poco ft ti 
diceua,che qtteflo tipo, a quel del gin- 

di- 
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dicio , in qualche modo fomigliantc fi 
fcuoprenn una cofa differente mi ferri 
bra > che oue nel giudicio compartii 
feuero giudice Cimilo, in maejìofo tra 
no tremendo bora f otto quei (acri ver 
lami,quafi amorofa madre , compari - 
/ce l'ijìejfo Chrislo tutto benigno . E 
fe ld promulgherà contro a' peccatori 
fenten^a di morte, qua offsrifce a'pec -» 
catori faporofo cibo di vita . 

28 panne pur lieto , ò Ctiriftiano > 
alla prefen^a di quel C brillo, e riue- 
rente chiedergli in gratta, che fi come 
nel giudicio con la fua diuina virtù 
vcciderà l \Antichrislo : coficot fua 
diuino aiuto uccida il peccato , che in 
quello tempo di C umettale, quafì vn 
MOSTRO SCJ.TWUTO Mà&r 
{fritto, i 
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PARADOSSI 

Della Fortezza 
ORATIONE VIIII. . 

In lode del 

B ANDREA 

A VEUIHO 
Chierico Regolare. 

E generofe imprefe y e 
le flupende virtù > 
che del no Siro Beato 
vecchio , o Signori y 
ringiouenito ogni an 
no nelle bocche de* 
più facondi Oratori nelle menti de* 
più dinoti popoli s con pubbliche joU 
tenuità in quello facro giorno, quafi in. 




del B. Andrea Auellino. 45 
pubblica, [ cena comparendo , con più 
viuaci colori dipinte s'ammirano, fo- 
no da perfe deffe fi fublimi , e fi belle , 
che allalorpre[en^a,angufto fi ritmo 
ua ogni ingrandimento dell' arte, [con- 
cio fi rimira ogni ornamento del dire • 
Sdegna con ciglio altiero d' ogni altro 
lume il commercio , il fiammeggiante 
pianeta,e per ijcoprire a mortali del- 
la [ua luce i te fori, altra chiarezza no 
brama, che de* [uoi raggi . Pjfiutau 
con magnanimo cuore di foreftiero 
fregio i ricami il Ciel jereno , e rogp^o 
J limando d' ogni nube , benché vago il 
lauoro,per far delie fue eterne belle%~ 
_ gepompofa moftra , d'altre più filici 
gioie non soma, che delle [Ielle. Dipin^ 
ge nell'ampio quadro dellaTerra di 
[e dejfa'viua l'immagine la Trimaue- 
ra,abbogga d'vn fi bel corpo le partii 
profila le membra , delinea le fatte 7^- 
T^e , fi jer neper ombre delle pallidette 
viole, per chiaro della bianche^ga de 
gigli, intinge per lo vermiglio nelle ro - 
[e il pennello, per F azzurro ne' giacili 
ti, per lo verde ne verdeggianti ger - 
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46 I paradofTì della fort\, 
tnogli,e ridicendo a perfetti (me la co- 
tti inciata dipintura , ad dipeli e fteffo 
inimitabile 3 (f ogni altro colore /chiusi 
fi moflra 3 de fuoi propri fiori folo sap 
paga . £ (e ambitiofa t al'bor a fi cono - 
fecfìe la fuma, e fitibonda dltonore, le 
fi effe glorie fuc predicar al mondo vo- 
lcffe 3 muta filmar ebbe ogni linguaifio- 
ca o^ni voce 3 roca ogni trombai delle 
bocche fue , e delle proprie trombefi 
feriiirebbe. 

2 Hórcome ardirò io fnodarla l- 
hngua 3 annodata per lungo tempo dai 
ftlentio 3 algarvigorofa la voce , fieuolt 
per natura , e con roco mormorio inti- 
mar a voftri orecchi del B. <Andrea 
le virtù 3 che quafi fonare trombe hai 
fatto gingner il rimbombo fino a gl 
vltimi termini cT Europa ? Quai vi 
itaci colori di fpintofe parole , qua, 
chiari fumi d'erudite Jttiten^c potrt 
io rìtrouar giammai , per formar cc. 
pennello della lingua nel quadro deir 
oràtioneja bella immagine della fua 
Vita 3 mcntrc 3 qiiafi primaner a celesta 
'di unti eterni fiori fi fregiaci quant 
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del B. Andrea Àuellino. 47 
beroiebe virtù colma s ammira: Con 
qual vago ornamento di rettorico fil- 
ler con quai pretiofi ricami di folle- 
nati concetti , potrò de' f noi fublimi 
meriti trapunger la tela , mentre nel 
fuo corfo mortale , quaft in vn fereno 
Cielo, fiammeggianti pjropi io gli va- 
gheggio ? jL che potrà feruir giam- 
mai, per dichiararle fue glorierà dna 
rcTga dell'arte, mentre qual lucidiffi - 
~mo Sole al folo nuerbero de' fuoi fple 
dori ogni chi àre^ga s'ofcura , ogni of- 
cure^a,s illuflraì Sdegna, che non_> 
ha dubbiosi fol del noftro Beato, d'o- 
gni lume d' artificio fo dire il commer- 
cio, rifiuta lo J Iellato Cielo d' •Andrea 
ogni fregio caduco dfpompofa elo- 
quenza ; S chinala pr intanerà della 
fuaviia, di corruttibili fiori di paro- 
le , delle fue { eterne virtìt tempesìarfi 
la vesle: Él rifonante rimbombo de 
fuoi meriti mute fa diuenirc de' dici- 
tori le lingue , della Fama slefjà lc^j> 
trombe . 

3 Et ecco già approuate le [cufe , 
efficaci i motitH>fijjìSÌenti le ragioni, 

onde 
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4S I para dodi delia forf* 
end e d alC i mpoflo pefo di lodarti Bea - 
to,le mie deboli /palle fottragga • Et 
ecco già fui bel principio del mio di - 
Jcor/o dichiaro, eh e degli eccclfi meri- 
ti del ncjtro Santo vecchio ragionare 
affatto diffido . Ma per non fame an- 
dar vano il vcflro dinoto intendimen- 
to , eh' è difentir delle fue lodi il defi- 
derato racconto, e per dimofirarmie- 
fccutor di quella leggere mi preferì 
ue i voleri , vn enriofo enigma inti- 
mami folamentedifegno. Quindi,co • 
me dalungiyper non affod ar ut, vd ire- 
te il {nono delle fue glorie, per non re- 
fi ar offtfi dall' eccellenza deli' oggetto, 
vaghcggercte della fua vita la prima- 
uera,pernon iflupidir di marauiglia , 
mirerete delle Jue virtù il bel Cielo, e 
fenica punto ab bagli arui, nel fole della 
fua Jantit afferete lo /guardo . Mara- 
uighofo enigma,che poche parole con- 
tiene, [empiici nel di fuori, ma grauide 
nel di dentro di follenati penfieri : ren- 
dono famelico l'vditorc della brama- 
ta intellgen^a; ma apprettano f libito 
ilfaporito cibo del Jignifìcato : fan- 

bra- 



de! B. Andrea Auellino. 4p 
brano annodate col forte^r intrigato 
laccio del dubbio , una fciolte fi rimi- 
rano con la chiare^a della rifpojìa: 
amareggiano il palato della mente co 
l ingrato licore di noio/a qui sì ione ; 
ma l addolcirono toflo col dolce mele 
di ri/oluta [emenda . Et ecco, che fen- 
%altro indugio io ve' l propongo, de 
COMEDENTE EXITIT CIEVS 
ET DE FOB^Tl EG\ESS^£ 
EST DV LCEDO . In quelli pochi 
accenti, qua/i in picciola fiamma , s'- 
aggirerà del mio dir la farfalla . Su 
quefla breue fenten^a , quafi f opra in - 
diui/ibile punto , fi dilaterà , l'ampia 
circonferenza delle lodi d' j£ndrecu> . 
E lanciando per bora la circonferen- 
za a piu felici Oratori, al minitnijjì- 
mo punto, che farà largo campo , oue 
compariranno I V*A DO SS I 
DELL<A FOI\fTEZZ^£ , minimo 
dicitore,m' appiglio • 

4 Mafia tanto richiamate alla o 
memoria, s Iddio vi fatui. Signori, di 
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- 5° I paradoffi della forf. 
quefto vago enigma il fignificato , ef- 
jlntorc, e tr olierete (fe non auuifo 
male ) del noflro Beato vecchio al vi - 
no effigiata la vita# le virtù dipinte . 
Spiega nel libro de Giudici al quarto 
decimo lo Spirito Santo , con fante , e 
fpiritofe parole , del gran Sanfonelc 
marauigliofe prode^ge# fui bel prin- 
cipio de fuoi gloriofi getti racconta, 
che mentre cofuoi Vadri per celebrar 
lenone con la Jua diletta Spofa Fi- 
lift e a ri and aua 3 ecco per iimprefo c ar- 
mino con vn fiero Leone s abbate ; il 
quale mentre ihorribili gampe nella 
Mura cote del fuo furore arrotaua ; 
mentre dalla ceruice altiera Fhirfuto 
crine in minaccieuol' atto fcuoteua : 
mentre quafi duro annuntio d'ineui- 
tabil morte , il rugito fiero manda- 
na,mentre nel terribil fembiante , d'- 
implacabile Jdegno crudeli fiamme 
accendeua , mentre deli ampia bocca 
la profonda voragine , per ingoiar Sa- 
fine 9 da ingorda fame mo Iettato ,apri- 
ua:refta 3 o marauigli agallo fteffo San - 
fine, non d'altre arme fornito , che _j 

delle 
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delle difar mate bracci ar,no d'altro fer 
ro veflitOjcbe dell'ignude maniino im- 
pugnante altre fpade,che delle proprie 
dita,rtfla,dico,il Leone, come fe tene- 
ro ^Agnello, e' /offe slato; vccifo, ed in 
mille parti sbranato . India non mol- 
to, curiofo Sansone di veder delle fue 
prodeg^e il trofeo, truoua , che l'hor- 
ribil tefchio del Leone era diuenuto 
marauigLiofo alucario, douc le pecchia 
( chiamate forfè dalla Fama per ho - 
norar con gli applaufideior fufurri U 
memorabil vittoria ) vi baueuano for { 
muto dolciffimo fatto di mele, c he po- 
fcia alglorojo vincitore feruì per gra- 
dito cibo,e per foaue r fioro. Quindi 
prefe oc cafone di formare il proporla 
enigma, DE COMEDENTE ,EXl- 
V IT CI BV Si ET DE FO\r 
Tl EG\ESSU'EST D^ L CE- 
DO ? che (com egli fkffo a lufi gheuolì 
prieghi dell'amata fpofa fcopcrf^j) 
dell'vccifo Leone fintende,che alpa- 


1 
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5 2 I pa radoffi dell a fbrt. 
più forte: e del mele , che gli feruì per 
cibo, eh' è fr a tutti gli altii licori il più 
dolce . c Hor vedete, vditori, quanto 
ragioneuolmente di quefto enigma io 
tn'auuaglia , e come per eccellenza-* 
quadri al noHro Beato : poiché An- 
drea non vuoi dir altro , che fort e:\e~? 
da quefto forte, e da quefto Andreas, 


foauijftmo mele di virtù fia vfeito. 

5 Strana copia inuero , difufatas 
compagnia di Leone , e d'Ape di fie - 
repp,e di dolce^a,d' vn eh' è terrorde 
gli animali, e d'vna,che è atterrita da 
ogni ammale,d'vn,che diuoragli Imo 
mini,e d'vna,cl?e fifuifeera ptr cibar 
gli huomini, d'vn che rugge , e arreca 
morte , e d'vn a che col fufurro h. fu- 
gando il fanno, ri flora la vita , (CvìLs 
che amareggia con la paura ogni cuo- 
re,c d'vna che inzucchera col melo_s 
ogni amarena, d'vn che nelle carni 
altrui arrota le Tranne , e d'vna > che i 


già fapete qual dolcijftmo cibo, e qual 
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che non ha Fate, e qual faetta rapido 
volale d'vna , che benché babbia Iole 
d'anguflo J patio fi prefigge la metani 
d'vn che con la bocca tuona , e Jaettcu 
coti l'occhio, e d'vna, di cui non fi diui - 
fa ne la bocajie Cocchio, d'vno che col 
fembìante fà diuenir muta ogni lin~ 
gua, e d'vna che fimboleggia Cartifi* 
ciofo parlare, d'vno che con denti > cj> 
con Cvnghie il tutto guaft a, e confuma 9 
e d'vna che liba la rugiada da' fiori » 
& illibati gli lafcia,d'vno, che ha per 
angusto albergo ^campagne, e d'vna 
$bpbà per ampio, palagio vna celletr 
tu. Et ecco, e non sò come , che quefii 
due animali, e di fpecie,e di corpo > o 
d'affetti diflint i , e di proprietà tanto 
opponi fià loro quanto il Leeone ,eC~ 
contendono a marauiglia,neltea 
tro di queSìo difeorfo , e con più SiUr 
fendo congiungimento delle Tigri d'^ 
fjeliogabalo , o de Cerni d'^Aurelia- 
no, d quafi duegenerofi deflrieri, ti* 

\ rar il carro della mia oratione sam 
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54 I paradoffi della forf. t 
tnirano.E vero ,cb e atterri ( ce gU ani- 
mali il leone ; ma per ferbar intatta 
il bel lauoro dell'ape. Diuor a gli h uo- 
mini il Icone ; ma bora apprefla loro it 
gradito Succo delCape * I^ugge, e col 
ruggito arreca morte il leone ; ma bo- 
ra bà cambiato il ruggito, col fujurro 
dell'ape* Amareggia con la p aurea 
agni cuore il leone:ma bora raddolci- 
sce ogni lingua col dolce mele dell a* 
pe. Arrota nelle carni altrui le fiere 
tranne il beone : màbora fevuonó per 
pepe al ^ uccbcrofo frutto dell ape * 
Vola fendale, qual faett a 3 rapido H 
leone: ma bora immobile fi rimiral a 
cui Vola d'intorno leggiadramente 
i'ape: Fa diuenir muta ogni linguai 
col filò Sembiante il leone ; mahora*. 
eloquente la rende mentre compagna 
dell'ape V» Saetta con l'occhio 3 e tuo- 
na con la bocca il leone; ma bora, e_a 
dalFocchio,e dallabocca didilla il dot 
ce mele del f Ape. Cuafta il tutto co 
dentice conl'vnghie il leone; ma bora j 
ferueper acconcio alueario all'ape * 
Scorre per Scampagna il leone ; ma 
\ ; . . Ima 
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del B. Andrea Auellino. 55 
bora f opra il fuo corpo /corre per for- 
mami ilfuo lauoro l'ape. Infomma fi 
fon fra di loro cambiati quefli anima- 
li, ban variatele forme , ban permu- 
tate l'imprefe: e non sò concbiudere fe 
r^lpe dinari , 0 pur il leone formi il 
mele , fe'l leone apre fiero la bocca per 
ingoiar le genti , 0 pur offra corte/e l'- 
vfeio aperto dell' aluear io per pigliar- 
ne il mele , fe le fauci del leone fien fe- 
poltura dèviui,o pur lauta menfa,oue 
s'apprefti loro delicata viuanda . Trlt 
fembrano queHi T^AB^^ADOSSI in- 
trigatile sò rifoluere ,fe la fierezza è 
amabile,percb' è inzuccherata col me 
le, a pur la dolcezza ter ribile, perche 
fi truoua in bocca del leone , feTape è 
forte, perche fià in compagnia del leo- 
ne > 0 pur mellifluo il Icone, pereto Ha 
congiunto con l ape • Decida per Ut* 
quiftione più folleuato ingegno;fciolga 
pur il dubbio più fpeculatiuo intellet- 
to, ch'io per me confederando più no - 
* bili DOSSI » folamente mi 

appago di quel,che nel noflro Andrea 
; con l'ijpcr lenza ritrttouo ^poiché diluì 
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5 6 I pandofl? della fort. 
à mar aitigli a s' autiera, che , De forti 
egrefsa e i\ dulcedo: cioè nella for- 
tenga , che nell' acquilo delle virtù 
feoperfe , ritrouò il dolce mele delhj 
spirituali dolce^e : & in quefio ferir 
jo feguo lì orme del Dottiffimo tigone 
il Cardinale , il quale, quefio pajfo con 
auree parole ( come èfempre Juo co - 
fiume) cementai àaum , die egli, de 
ore leoniscxtrahir>ideft,de renta- 
tionc prouentum accipir, velde 
tribulatione iucundiratem dulce* 
dinis click ; Hor qui hauerei di bi- 
fogno di nerboruta forila di -Spirito fi 
concetti , per impiegare con ferma , e 
non vacillante or ut ione la leonina for 
tcyga d' ^Andrea . Qui mi farebbe^ 
mefiieri d'vna dolce vena di dire, me 
tre. d'vna dolcezza di Taradifo mi 
conuiene parlare. Dalla fonema tua 
0 Andrea, prenderà for\a il mio Sii- 
le, e con la dolce memoria delle tue^ 
rirtùMci a me nel palato,foaui agli 
vditori ne gli orecchi far Un di te le 
parole. . y '• 

« 6 Ed ecco in vn 
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piutameute al dubbio ; ecco diigifra* 
to l'enigma , ecco rifoluta la qnifiio- 
ne ;De forti egretta eftdulcedo ? 
da Andrea è fcaturito il dolce mele 
di perfetta virtù.. Fàfòrte Andrea * 
mentre > per non degenerare dal figli ± 
ficato del nome >dimofirò inuitta for* 
té^aAddo a fe fìeffo perviuere eter* 
namente, mentre era vinosa morte y ed 
afe medefimo 3 quando morì $ la vita. 

7 . Non vè Signori , nell'ampio ca* 
po del mondo pitt fermidabilguenie* 
ro&on comparifce ncl 'gran teatro di 
quejla vita mortale mofird più borre - 
dolche T amor proprio . Egli del pri- 
miero peccato primiero padre , e pri- 
mogenito figlio, ne\ peccati fi nutre - , 
crefce (ràgli, errori, e nelle colpes'au- 
mn^a.. E fanciullo. queft' Amore dì 
fimo > , ma, fecondo padre di vitij * è 
ignudo dipruden^a ; ma veftito d'ha- 
biti malitiofi: è cieco al ben operare; 
ma tutt'occbia danni altrui: bà tale 


per l inferno % ma è %oppo per l'Empi- 
reo : fiferueperarco della curua ra* 
gione * per jaette delle sfrenate pajfio- 

iSB* ? > *■ 
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$8 IparadòflìdelU fort. 
mi: ma poi fi vede inerme per £ acqui- 
sto del Cielo: porge barite fono ferite: 
halufingbe y e fono veleni :fà carene, e 
dà la mone: fi chiama amore ed è tut 
iodio . ImpctHofo vento il proprio 
amore mi fembra, che dall'antro in- 
fernale vfeendà ,J più fondati palagi 
delle virtù Smantella, TempeHofo 
Inare 3 che le più corredate nani de 
virtuofi Sommerge . Ingannatrice fi- 
rena y che con la dolce armonia de 
vezzpfi dilettile più fogge menti di * 
Mora, Trofondk voragine , oue offer- 
ta la prudenza fi mira - *Ar denti fil- 
ino fuoco t che la ragione confuma. 
Contagio] a pestilenza, ch’ogni buon - 
opera infetta * Bafilifco crudele, che 
col fiero (guardo ogni lodeuole ama- 
ne auuelena. Formidabile Hidra,che 
tanti capi tortuofi produce , quante 
pafiìoni difordinate rifueglia . Crude - 
liffima Tigre, che tante macchie ha 
nella pelle , quanti affetti muoue nei 
cuore + Sboccato dettriero ,.che della 
retta ragione il dorato freno furibon- 
do non cura, Egli,qual dì famofaCir- 

• *•; fio 
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ce magica vetga,tr asforma gli kuo-- ~ 
mini in Bruti, final nel Caucafo mon- 
te dura catena y tien legato ‘Promotco, 

* e diuorargli fa da vn^Aquila il cuo-> 
re. Qual veogofa Onfale , g che fpo - 
gliando infieme conia pelle di leone v 
anche debbono tre, Ercole il forte ,gli 
mette nelle generofemani vnvilijfi- 
mo fufo y e la conochia . Qual lufmghie- » 
va Dalida r h che nel fuo feno recidete 
virtuofa chioma aSanfone .. Infom - 
maeglièlajcaturigine de' vitij , / 

fontana de* peccati , il f eminario delle 
difcordie y il mantice della concupifce- 
%a,la fepoltura delle virtù > ;7 fabbro 
d' ogni male > 1/ luogotenente di Sata- 
noyil riuale di Dio y d tir anno de mor- 
tali f araldo delle guerre , il miniftro 
degli eHerminiji il maeftro delle fee- 
leraginif auuocato di misfatti y e lejca 
eterna' dell Inferno. Horquefta ma- 
chia di tradimenti y quefto aggregato 
v C 6 di 


e Homer.ié.Odyfs. 
f Apollon.lib.2,. 
g Ouid.ui Deianier. 
£ Iudic.16.1?. 


m, mm % 


* i 



3T 

Digitized by Google 


6o- I paradelli della forf.’ * 

di moflri,quefto,che amor proprio voi 
garmente fi chiama , quejlo fu la cote , 
o»e arrotò la fpada del fuo valore ». 
tAndrrdi queflofuil berfaglio conti- 
nuo , oue , per annientarlo , dirig^a- 
ua fempte di tifiti i {noi penfieri gli * 
Strali . . ' ' 

S jtppcna dall amor proprio gli 
fk intimata la guerra; al primo tocco 
di tamburinai primo fiato di bellicofa 
tromba , cioè apri mi contrasti {irà la 
carne, e lo fpirito ; quando ne' teneri 
armi ] puntato della ragione il lume , 
ribelle alle fuc giuSte leggi fpcrimen - 
tana il fenjo;pieno di fpiritofo ardire , 
fi mife l elmo della viuafede 1 fi vesti 
la corata della giuSìitia, la Strinfe 
col cingolo delia caStitàfimbr acciò lo 
feudo della patien^a; impugnò la fpa- 
da dell òratione , e prefo il foldo della 
fper anna sò la toltola del Vagete , s'e- 
leffe per Capitano il Croci fiffo,e per 
infegna la Croce * Di fi fino arnefeve- 
fiitOfper azzuffarli col nemico, ch’era 
eglificjfo, cper abbattere l'amor prs- 


i AdJSphef.6.14, 


. > 
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prio, dell' odio dife mcdeCimo armato 
nell'aperto campo della fua vita co- 
raggiofo fenefee. Qui ni hors appiatta 
tana con l'humiltà,horfi sbollita co 
f oratione, ber, fi ritirala con generosa 
fuga anche dall ’ apparente pericolo dì 
peccato y hor chiudetta il varco al ne- 
mico coldifpreggio del mondo,bor gli 
tendeua . agguati con la mortìfication 
delle pajfioniybor all'aperta l'affaliucL» 
con la maceration della carne , hor da 
lontano con infocati globi de fuoi ac - 
cefi fofpiriyquafi colpi d'artellarie >/’- 
atterriuajjor da vicino con l'acquea 
del filo pianto manifesto naufragio gli 
aprcftauaybor delle catene di ferro , cq 
le quali fi cigneua , neformaua ceppi 
ai nemico y & hor con le fue dif cipline ; 
1'inuilnppaua. Lo fgridaua, mentre 
riprendeuafe ftejjo : l'auuiliua., men- 
tre feopriua il fuo baffo natale. lo car- 
c eraua , mentre in religiofa celettafi 
confmaua : con le fue attinente £ efina- 
niua,con le fue battiture, come vihffir . 
' iho fchiauoylo flagellatta r e con le fue 
lunghe vigilie l’efienuaua . 


9 Kon 
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9 Non fi contentò il noflro Beato 
batter a tal termine ricotto il fuo ne - 
mi co dell* amor proprio;ma dubbian- 
do ,cbc qual neuello .Anteo , dalla ter- • n 

ra > otte abbattuto giaceua ripigliar c 
mone for^e doueffe^on nuoui,e difu - J 

fati modi F affale: Onde cercò con j< 

fue fatiche indebolirlo, e co fuoi con- i i 

flratij fneruarlo # sfoderando la 
fulminea fpada d'vn fanto f degno, gl'- 
impreffe mortali le ferite , quando egli 
fu crudelmente piagato: fi tinfe le ma- 
ni nel f angue hoft ile, quando ver sa dal 
* volto il proprio fanguerrecò alFauuer - 
fario morte , quando egli medefimo ri- 
7nafe morto, annientò il nemico, quan - 
do fi riconobbe per niente^ vittoriofo 
i trionfo dell* amor proprio ,quado del- 

l'odio proprio piantò nel fuo cuore l - 
infegia > *AlF bora fi, che con ridente 
ciglio negli feomi del fuo nemico le fue 
glorie auuati^arfi conobbe,e nelle per- 
dite di quello i fuoi trionfi illuflrarfi : 
all' bora le ricche fpoglie lieto diuife_s, 
quando ne poueri,c rattoppati panni 
sinuolfe : alt bora ingagliardì le Jucj 

far : 
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fir^e, quando indebolite l'hauea coiti 
oflinate fatiche: alt bora de' J noi trio- 
fi lauorò il carro gloriofo, quando con' 
replicate difciphnc Sìampaua nel fio 
corpo le piaghe: all'hora fentiua de' 
popoli festeggiami gli applaufi, quan- 
do davilifjìmi feriti vdiuavillanarne- 
te ingiuri drfi r ed all'hora finalmente: 
fi cinfe cC immortai corona le tempie ». 
quando fu fimo ber] aglio di vituperi ». 
e difchernL 


‘ i o Già vi fete chiariti , Signori ». 
dèlia fvrteyga<£ jLnd rea 3 gi à l'hauete. 
tocco con mani 3 qiumto genero fo 3 e for- 
te fta flato il noflro Beato: poiché con 
fi mar auigliofo valore, dell' amor pro- 
prio gloriofamente trionfa , Ma sò », 
che bramofi restate di conofcere i: 
'BjtB^ADOSSÌ DELL, A F0/(- 
TEZZjL: sòjcbefiete vaghi diveder- 
eoi leone II ape congiunta , s òche cu* 
rio fi appettate - feorgere il dolce me- 
le diSiillarfi dal forte , . acciò che con l», 
verità pojfa affermarfi, che De forti 
ìffa elt dulcedo. Equalforteg^ 
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quale non ifcaturifce copiofa dolce^p 
\a di Taradifo { Era forte Andreas 
nelle rigorofe attinente , mifurandofi 
parco 3 e viliffimo il cibo > e coutentan- 
dofi di pochi, e rifcaldati legumi , ma* 
De forti egretta eft dulcedo, mere* 
tre co* fuoi digiuni , quafi con dilica « 
. tiffxmi cibiyfatollaua lo fpirito.Era for 
te Andrea,mentre all* affaticatele de * 


crepit e. membra concedeua 3 per ripo- 
faruifi 3 vn ruuido facco di pagliaima* 
De forti egretta eft dulcedo » men- 
tre conia mente godeua il morbido 
letto del Taradifo . Era forte An- 
drea nelle lunghe vigilie, poiché noru> 
donaua J al fonno piu lungo J patio di te* 
po 3 che quello , che dalla fiauche^as 
gli venute a forcar ubato;ma>Dè for 
ti egretta eit dulcedo * mentre nelle 
fi effe vigilie s* ad dormentaua /anima 
fra le braccia di Lio. Era forte An- 
drea nelle continue fatiche ,foflenute 
perlafalute del T anime: ma, De forti 
egretta eft dulcedo , per lo maraui- 
gliof o profitto, che in quelle faceua, 
Era forte Andrea per gli freq 


K'I 

Smiobde 
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trauagliofi viaggi y che fui fìtto merig- 
gio ne tempi cHiui , e fra le crudeli 
pioggie del verno, a beneficio de' prof- 
fimi gli conneniua di fare;?na, D foc. 
ti egretta ed dulcedo mentre coil* 
euidente miracolo, nè da' cocenti rag- 
gi filari, nè dalla copiofa pioggia , nè 
anche nelle carte del fuo Diurno , oue 
in atto il Dittino vfficio recitatici , ha- 
gnato,o moleftato egli era . Era forte 
Andrea in fopportar le fue occulta 
infermità. ,& acerbi dolorififintanda 
di mitigargli co' medicinali rimedi : 
ma, De forti egretta ed dulcedo , 
mentre faceua acquiflo della fanità 
dello fpirito . Era forte Andrea nel 
fentirfi villanéggiato da' viliffimifir - 
uima, De foni egretta ed dulcedo, 
mentre pregaua loro ogni bene dal 

Cielo . Era forte Andrea [pa^gendo 
amare lagrime, e faticofi f udori per 
impedir i peccati del popoloma , De - 
forti egretta eft dulcedo, mentre il 
bramato intento con miracolofi figni 
rpot’eneua da Dio. 

il Mirate per cortefia quanti ru- 
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Jcelli di biondo mele,da questo ìnuitto 
forte diramano >e quato fieno gentili 
questi DOSSI DEL Ljt 

FOI^TEZZ^A . Cuoceuaegli i mat- 
toni ' delle Jue membra nella forna- 
ce della penitenza; maficambiauano 
in pregiatijfimi zaffiri per formarne 
i il trono di Dio * Sembraua vnofpino - 
fo>& infiammato roueto ; 1 ma era yrì 
mtguflo y e fubUme feggio Diurno . S 'era 
annerato in lui quel , che dett'iftejfo 
Dio diffe il I{eal Vrofeta m Dele&a- 
tiones in dextcra tua vfqueinH- 
nem; poiché nella deftra della forteg^ 
^a d’iAudrea. fi ritrouaumo di conti- 
nuo fpirituali diletti * tìaueua con* 
giunto x à [omiglianga deUaSpofa y a 
il terror della guerra ,elaj ecuregpyt 
della pace^ C amarena della mirra ,e 
la dolcetta del mele# del latte . Com- 
*batteua i a famigliatola di Dauid x con 
erfiyeleofà di tentationi ; ma tutto- 

ciògliferuiua pertmtenimen lo X ( 

. ,/ 

k Exod.24.10. 

i Ibid.3.2. m 

n Cant.7.1. 
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giuoco: c fipotea dir diluì 0 111 fa 
cumleombus.quaficum gn s , 
& in vrfis fecit flmilirer » Vibra - 
ua,qual Cherubino y " con la mano dot- 
torerà la fiammeggiante [pad a della 
fatica;ma quella era la chiane del Va 
rad i/o di gnfti . C ammana di conti- 
nuo in vna tenebro fa notte dì tr alia- 
gli: ma in mego di quefia notte gli 
jpuntaua il celeÙe faggio di fpiritual 
contento £ & tìox. iliu mi natio rii: a 
in deliri is meis . Se rì andana col 
popolo Bebreo ' per lo deferto cCvna 
•trita Hentataimaglì pìoueua maraui- 
gliofa manna dal Cielo . Se ne fìaua-x 
col Vatrica'ca Giofeffo frac oppi 3 e fer- 
ri di ferrate cat enc;m a gode ua fra ta- 
to della compagnia di Dio, 1 Et io* 
VÌnculis*non dcriliquit cu m.. 

1 2 Egli dalle fpine delle tribola- 
tioni\e da' triboli degli affanni yfeppe 
in abbondanza raccogliere (il die co- 
tanto malaggeuole fù nel Vangelo > 

• — ■ 

© Eccl.47.j- p Gen.j.14* 
r Exod.16.14. 
t Mate. 4,1# 
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68 I paradofli della forf. 
filmato ) l’vue dolci de meriti y e* fichi 
foaiù delle (pirituali dolcette . Del 
giardino dell! Hefpetidi u delle Chri- 
Jliane virtù , cuilodito dal Dragone 
della difficoltà > fecondo l’allegoria de, 
gli antichi , prefe 7 pregiato pomo del 
c elette contento . Con la vorace fame 
d'vn ardente defiderio di patir per 
Cimilo y raddolcita ( per quanto Sa - 
lamone x configlia) ogni amarena 
di qualfiuoglia tr attaglio . Col fuoco 
dell' amor Disino y ( come ancora fpe- A 
rimeritala y Bernardo ) bruciata la* 
fatica nf virtuofi efercitij ? fceurauct 
per lo palato dell’anima vn fapor del - 
£ Empireo Jtl dolce nome del fuo 
Crocefiffo Signore y foaue gli fembraua 
(e l'hauea detto z Cirillo) d' ogni più 
gran periglio l'incontro . Nel libro del, 
fuo cuore , dopo impreffi i caratteri di 
lamenteuoli guaijapeua fcriuerui an- 
cora (a fomigliau^a di quel volume 


' u Apollon.lib. 4 . - 
x Prouerb.z 6 . 7 . 
y BernarXer.85.fup.Cant 
2 CyrU,l.f5,inIo*n.c.*9« 
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profetico *) de gF interni guHi le ca- 
coni. Rjceueua dall' afpre^e nel fuo 
fietato corpo le piagherà qtiafi dall ' - 
bafta d' ^Achille fapea ritrame al fuo 
Ipirito falnte y e dolcetta. Egli m fom - 
ma,a famigliatila deltorfo> per mc^o 
delle punture de trauagli , come ri- 
ferifceVliuiOi “ fi facea larga la {bra- 
da al dolce mele de' piaceri dettam- 
mo-* . 


1 3 Non finerei mai editori, nell'- 
infinito racconto delle lodi d'Andre a 
poi che nelle fue virtù fento inuigoriifi 
f indebolita virtù del mio dire: e nella 
fua inuitta forteto taf arraffila mia 
vacillante oratione , Solrui riftringo 
in due beroici atti , oueil Reato dimo- 
flrò più che humana forteto, , che fa- 
miglieranno quei due perfonaggi c 
che dalla terra di promi ffione reca- 
rono il dolce grappolo d'vua , che nel 
luminofo Cielo delia fua vita faranno 
i due più gran luminari > a che par - 






ì 

ì 

i 


Digitized by Google 



70 IparadofTÌ della fott, 

' ranno i due mìBeriofi capretti , c co* 
quali la pruden te \ebecca dell! anima 
Jua apparecchiò al vero I faac del be- 
nedetto ChriBo [aporita viuandatche 
faran o viBadiquei due Cherubini 
f che coprirono i'arcadella fua cofcie- 
Z(à:che faranno le due tauole , ouc-j> 
col dito di Dio, cioè con l'aiuto Ditiino 
fcritta,an%i adempiuta fi vedrà la leg 
ge di Dio : faranno le due mammelle 
della Spola * ' che difiiller anno dolcif- 
fimo latte di fpinto : e finalmente fa- 
ranno le due cotone d' Ercole^he nel- 


l'ampio mare de * firn illuBriffimi ge- 
Qi s piantate x additeranno il Non plus 
vlu. della /ua fiupenda fortezza , 
L'uno fu il riportar vittoria, dal ga- 
gliardi a/Jàlti di vna donna impudi- 
ca : C altro, il [apportar manfue tam en- 
te la mifer abile morte d'vn fuo vcci- 
Jo nipote . Chef e ilgenerofo * Mejfan - 
dro jdegnaua , come riferifce Vlutar- 
co d' baderne' giuochi Olimpici com- 



e Qen.i 7 . 9 . f Exod.zf.i8jg* 
g Ibid.3i.18. h Cant.4. fafr 
1 Huudc forr.AIcx.or7i. 
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petitori meno , che 7 {è : così il nojlro 
Santo Secchio non con altri nemici 
più glorio famente fi a%$uffa , che co * 
Bjì delle p affiorila cioè con C amore , e 
. con Codio, 

14 H auea già con maturo confi - 
glio nel Juo conciane rifoluto il pro- 
fano amore adoperar tutto lo sformo 
del Juo reame ,pcr foggiogar al fuo po- 
tere il nojlro jtndrea>e farlo deltim- 
. mondo fuo regno v affollo vile , e tri- 
butario infame , Fa nel gran campo 
del mondo generai mofira de' Juo i jol- 
datijC per destinare all'impre/agene- 
rofo campione , fijfa in tutti lo /guar- 
do, riuolge il campo j fconuolge l'tf er- 
etto, mette foffopra l'vniuerfoj Infer- 
no tte/fo fcompiglia ; e fatta tega cori* 
quel Tartareo tiranno,elegono di co- 
mune accorto il più formidabile fot - 
dato , che habbia l'indegno amore , il 
più terribil mostro , c babbi a l'infer- 
no. E chi fu questo ? vna impudica-* 
donna . Donna,cbe a' danni altrui fù 
fempre /limata vnico meggo , che 
qual Mongibello infernale offre nel di 
■\ fuori 





%■ 
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fuori neue , che alletta , e nafconde nel 
di dentro fuoco,che brucia . Che qual 
diabolica primauera lufinga co' fiori $ 

■ ma tien celati i ferpenti , Qual infan- 
ga cometa diletta con lo fplendorela 
vifta,e prefagifce morte alla mente . 
Qual mafcberata Megera, jotto beni- 
gno afpetto ricuopre ( la peruerfa ) 
horrendijjime H arpie . Qual tragico 
teatro , otte in maeflofo apparato fi 
vede la morte de' cuori . Qual pretto- 
fo macello , oue con dorata mannaia * 
e fopra ceppo gioiellato svccidono /*- 
anime . Qual facrilego * Altare ou(lj> 
con barbara crudeltà fi facrificano le 
* vittime delle vite de' mortali . Qual 
meritile e dell' Qipocali jfe , K chenel- 
là coppa dell'oro apprefia velenofa 
beuanda. Ella co' biondi ermi mefeo- 
laua attortigliati ferpenti,con gli amo 
ro fi [guardi auuelenate quadrella, con 
le vermìglie guancie groppi d'ingan- 
ni r con la fronte ferenavn laberinto 
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morte , con la foauità della bocca Col 
mare^a del cuore» co Juoi fiati odo - 
rofi tempeflo fe procelle, con la dolce %- 
%a del nfo vn viluppo d'infidie, corta 
T artificio delle parole ma machina di 
tradimenti, con la vagherà de' getti 
•aguzzati coltelli , co' portamenti leg- 
giadri do loro fi fofpiri , con le dorate 
eolatme tenebrone prigioni , con gli ti- 
nelli gemmati ferrate catene , co' ric- 
chi vejliti abbondanti miferie,congl'- 
indegm piaceri vn inferno condegno ,e 
€on vn breuc diletto accoppiano vrta 
f empiterno tormento . Donna impu- 
dica fu mandata per combattere corta 
jLndrea , armata di fiamme nel vol- 
to , d' inargentato vsbergo nel petto, 
d'acute faette nella vifiera, di veleno- 
fe vipere nel cimiero, <T art elione nel- 
le paroleydi peftilenga del fiatoni vif- 
chio nelle mani di %olfo ne' profumi, 
d' incanti ne' foptri , di fiumi nelle la- 
grime, di voragine nel rijo , d' abiffi 
ne' mouimenti , e d'eterna morte ne' 
getti. 

15 Hor qualgenerojo Macedone , 

X> 4l 
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tuì potente fcettro r inerente s'inchi- 
najoggiogàto il mondo , a quello ani- 
mato mondo donnesco non fi farebbe 
yiflo f oggetto ? quali’ inuitto Dauid > 
che sbrunaua i leoni } tacer aua gli orfi 
& atterraua i giganti 3 da quejla gi- 
ganteffa dell’inferno , da quell’ orfa 
tartarea, e da quefta diabolica leone f 
fa non farebbe rimallo al folo affet- 
to sbranato ì qual nerboruto Sanfone , 
che 3 come tenere fila 3 le * forti funi ro- 
peua, in queflo laberinto di lacci non 
fi farebbe intrigato* Qual’ inuincibile 
*Alcide 3 che di tanti 3 efi diuerfi moflri 
fè crudeliffima Hragge 3 m da quelli) 
aggregato de’ irloUri non farebbe ri- 
•maflo in mille modi vccifo * e Solo il 
forte Andrea a quello affatto noru> 
cede 3 con quello campione fi a^uffa, 
d’vn tal gigante trionfa . EHingue le 
fiamme del volto col freddo ghiaccio 
del fuo virgmeo cUore : flrugge il can- 
dido argento dell' ardente fornace 

del 
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del Diurno amore : /punta le Jaettenel 
forte feudo di volontà collante: in - 
cantale vipere co [acri carmi detto- 
ratione : rende vane Cartellane corut 
allontanar fi fuggendo ficon fertia libe- 
ro dalla peflilen^a col ritir arfi in vn 
/aiutatole clima d'vn altra fianca: 
non s intriga nel vi/chio , perche com- 
batte fempre da lungi ; non s infetta 
col {olfo , perche porta l'odore di pii- 
rijfimo giglio: non teme gl' incanti per- 
che fi turagli orecchi , non l' annegano 
i fiumi, perche gli pajfa volando,non è 
inghiottito dalle voragini,perche gia- 
maivifi accolla, non è a/forto dagli 
abiffi , perche non ha cwriofità di ve - 
dergli,e non è offefo dalla morte, per- 
che fi ripara con la targa della memo- 
ria della morte.. 


1 6 0 fìupenda fortezga, 0 fegna - 
lata vittoria , e come confu/o parmi > 
ebefoffe rima fio Cupido , vedendo fi 
■cofi vituperofamentc } confitto ? Io per 
me credo. Signori, che dlthora v.olen - 


ffetifi contcniaffe é/fer fen^ occhi, per 
ter le JuevergognoJe rottine: fi 
D z fer - 
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feruijfe volentieri dettale , per fuggir» 
fene tutto confufo : fujfe veramente 
ignudo disonore, per vna perdita ta- 
le: fi vedefje rubicondo nel vifo » tinte 
nei proprio f cor no: cambiale Pamo- 
roja face in fuoco di rabbiofo furore 
ed adoperale le Jaette per trafiggere il 
cuore disperato a feftejfo . Non po- 
trai più per l'anuenire vantarti»o in - 
degno# cieco amore , che col fanciul- 
kfco tuo piede » de fuperbi giganti P- 
P altiero collo tu premi; poiché il tuo 
yalor di gigante è fiato da jLndrea» 
puro come fanciullo » valorofamente 
abbattuto • Non te n andar piu in- 
foiente» perhauer pargol etta mano 
tolte da* regij capi le corone » e dalle 
mani gli fcettri;poicbe tutte le tue co- 
rone» egli fcettri» giacciono rotti aud h 
t i a ' piedi d'jtndrea . Non più con fu - 
perbo ciglio mirerai dietro al tuo car •-> 
ro c attuati gli hcroi» poiché digiàvi- 
tupvrofo cattino fei diuenuto d jln - 
dra 1 • Non più mentitrice la t ama^, 
de tuoi impudici trofèi riempirà con 
mille cìenkcci dìftolto volgo gttorec 


[■*? 


igitized by Ceiosie 


del B. Andrea Allettino.' 77 
cbi;ma con ver ace fanello, predicheri 
per tutto ri mondo Le gloriole vittOr 
ne,che di te ha riportato Andrea* 

1 7 Che fe han per collume gli Afi 
firifxcome Gioii an Boemo * rapporta 
di nutai car fi di palme > dalle quali con 
artifìcio mirabile ne formano il mele : 
ecco y chei rtollro Andrea alimenta la 
fua vita di Vittorio fe palme, e di trion 
fi;d' onde pofcia per lo palato interno 
dell' ajiima>vn dolce mele ne forma, E 
nonzn par do lei fimo mele la fpiritual 
allegrezza ìhor quella non fi racco- 
glie , fe non dall' alueario detta tentar 
tion f*omne gaudiura exiftimatè* 
di cena Sun Giacoma n cum in ten- 
tauooes.varias incidèritis; equcJT~ 
allegrezza /emina , quando in tanto 
modi fu tentato Andrea . Hon vi femr 
bra . dolce mele il ripofò tranquillo 
della cof elenca ? ma quefio non fi dir 
ftillUiJenon dal fquo delle fatiche ; 
aunquam San di, dkeua ihrio Sa - 
- J Df J to 
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f‘ B>an.Bohemus dc-moribus genuum; 
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ta ° dulcius rcquiefcunt, quan* 
dum laboribus farigantur;e^y?o» \ 
ripofo godeva .. Andrea , mentre s affa- 
ticano. per riportar nelle tentationi 
vittoria . Non vi par dolci (fimo mele 
la fecura fperan^a del Cielo : ma que- 
llo frutto è partorito dal fiore delìafi 
flittione :■ F u^tuum.qui fperantur 
diceua Niffeno, 9 fiosaffii&io eft:e 
queflo frutto affaggiaua mentre co- 
glieua il fiore di grauiffime afflittioni 
jLndrea.Non vi par dolciffimo mele il 
gufto interno, che fi /ente nel cimeli 
ma queflo giammai è perfetto,fe noru 
fi difpreggtail guflo del fenfo : Qua: 
imiòr voiuprasy die e uà Ter tullia- 
no,^ quam faftiditim voiuptatis? 
t e queflo guflo fentiua,mentre nauj ca- 
tta il guflo fenfuale,.<Andrea . Noru 
vi par dolciffimo mele il piacere , che 
fi / ente nelTanima f ma queflo quando 
giammai, sottiene , fé non quando fi. 


p Greg.Niftfuper Chrifli ver.Matt. f 
Beati qui perfecutioneiii par. 
<^TerruI.l.dcfpe£tc.i?.. | 
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del B.Andrea Auellino. 79 
- vince il piacer della carne ì volu- 
ptatem vicifi Qydiceua Cipriano r vo- 
lupfas e fl ; e di queflo piacere fi riem- 
pì nello fpirito 3 mentrc vinfe il piacere 
carnaleyAndrea . Non vi par dolem- 
mo mele laequi Sio di generofa virtù ? 
ma di quefla qua? è la calamitàyfe non 
la calamità infelice i Calamitas , 
diceua Seneca . ' eft virtutis occa- 
so , e virtù heroica feoperfe nel - 
foce afone di calamito fa tentano - 
ne ,. Andrea Dunque fe_ in cofi ter- 
r.ibil battaglia fi feoperfe fi forte 3 e /cj . 
per t almeno, quafi da fpino fa pianta j 
rofa vermiglia , da fetida radice con? 
dido giglio 3 da tenebrofa notte lucido 
giornoy venne, con ammirabile stupo- 
re ad effer feconda caufa del pregiatif- 
fimoye dolce, cibo di Segnalata virtù ; 
fiate per cortefia,o Signori,giufii Giu- 
dici yfe con ragione nel noSlro Andrea 
i TA^ADOSSI DELLA FOL- 
TEZZA s ammirino ; fe di lui il prò- - 
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pofto enigma a marauiglia /aueri . De 
forti egrefìa di dutcedo , arrq pof- 
fiamo dire, che. De dui ci egre Ila e(t 
fortirud*' poiché dalle danneuoli dot 
cc^e di vna tentatione impudica j , 
nacque la gtorioja virtù della forte ^ 
^a d'jLndrea, 

18 Et ecco, che mentre nette prò* 
deige di Andrea giro ilpenfiero, e la 
lingua ì-nuauo Beccato mi fi para di- 
narrai , nuouo campo veggio aperto > 
tue egli P immettile fua forteto. 
marauiglia difeuopre , mentre con Po* 
dio di chi gli vccife vn nipote, gli con * 
venne incontrar fi .Non entrò, per bora 
m quifiionar e, editori , a- chi di qneBi 
due , fra gli affetti giganti, cormcnga* 
■detta maggior ansala palma, aliamo* 
re,cioè,o attodio . Poiché fe nafee da 
bella madre! jlm o re: anche da bella . j 


genitrice,ctiè la verità > vieti partorì» 
to Podio >: onde nacque il prouerbio^ 
Verirasodium pan UHàpermttrì* 
te lagelopa femore > & hàper balj^ 
Za vendetta Podio , Cinto ffrimiràrdt 
MWitifjamme. P Amore# circondata 
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fi vede di fiammeggiante fuoco rodio,. 
E cieco amore , &bà bendatigli oc— 
cbirfenqt occhi è Podio » c non sàdi- 
fcemere il retto. Ver fenedre fi ferue- 
delle pupille P amore, e porte, onde fi* 
n efce P odio, fono gli occhi. . E precipi- 
to. f° cauallo,a cui non gioita freno ,ta- 
, more, sboccato dejìriero,a cui non vai 
forte redine, è. P odio ' *. Ea perdere il 
fermo mifiramente P amore: vccide la 
ragione crudelmente Podio . Non sd 
conófcer, tardo moto P amore: vola ne* 
fuoi maneggi velocemente Podio. Pin- 
ce tutte le difficoltà P amore • JupertLi 
tutti gP impedimenti Podio . . E cagio- 
ne d' ogni guerra P amor e, & ogni guer 
ra prende le moffe dalP odio . Sciolga 
pur queflo nodo la.fpada di piu vigo- 
rofó ingegno, che a me fol ba/ta per bo- 
riche d' entrambi trionfò gloriò fame- 
tejLndrea * efenellaprima^uffa vin- 
fc dell impudica donna P amore, trion- 
fo nel la feconda battaglia dell'odio co- 
tta di chi gli vccife il nipote . 

Aueua il Santo vecchio coni 
i piolty) fimo, e. fatica allenato , comp < 

* y tr°: 
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proprio figlio, vn / no caro nipote , e ri- 
dottolo già ad età conueniente di po- 
ter ejjere. digióuamento altrui , lo Hi— 
7 matta come foftegno delle Jue Jperan - 
%e,come bajfe de'Juoi difegni,e cornea 
unico appoggio della fua bifognofa fa- 
miglia». E quando fi credeua cogliere 
da quefio fiore faporofo il frutto di co- 
£olatione,e contento, ecco (e nonsò per- 
equale Strano accidente) da mano cm - - 
. dele,huomo non sò,o pur di furia, vie- - 
ne ad effer meramente vccifo ' . Già : 
fapete, editori, che ali bora armato di 
furore s'interna ne' penetrali del? ani- 
ma, per far della ragione crudeliffima. 
ftrage , lo J dégno quando altrio con : 
•pillane par ole, o con ingiuri ofi timpro 
neri, o pur conpercoffe, e ferite è mal 
trattato . Cbi non sà Tebe per virtuo - 
fo,che fia vn'buomo , a' primi accenti 
d' ingiurio/ 'a parola, quafi generofo de- 
firiero al juon di tromba guerriera-* > 
per lo conceputo [degno non ifpumi 
per la bocca, non fumi per le nari , non 
fi morda illiuidite le labbra, non tinga 
gli occhi fieri di fangue.non impallidì - 


del B. Andrea Auellino . 
fca cruccio fo nel volto , non batta di<i 
fdegnofo palma a palma,non frema-* , 
non gridi, non iflrida,non minacci ,e fe 
tal' bora, per l'habito virtuofo, potente 
la ragione alla sfrenata pafftone refi - 
fle,fempre quefta nondimeno in qual- 
che parte trionfa, perche o colf aliar 
del volto K o con qualche movga que- 
rela fi manifesta 

2 o Ma il noftiro fòrtiffimo Andrea,, 
nel rofjo mare del fangue delTvccifi 
nipote,come il popolo H ebreo, non fi- 
lo non $ annega ; ma calca con piede j 
afeiutto d' immaculato affetto, ,vn fio- 
rito fènderò, ' d'h eroica. virtù, nel me- 
%o di fi cocenti fiamme, di vendetta , 
come i fanciulli di. Babilònia , . ' tra - 
uauadi manfueto, cuore vn ^ efiretto 
foaue snella tempero fa procella, ca- 
gionata. dal furibondo Aquilone dell - 
odio,fentiua vnabonaccia di tranquil 
litànella.maite : in meggo d'vna fol- 
ta felua d'acute lande di (degnofi pen- 
sieri, checontro gli vibrava il JenJo , e 

D 6 la 
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Vacarne ,-godeua la fìcura amenità^ 
del perdono s che gli apprettammo fpir- 
rito;poicbe offerendogli molti Trinci U- 
pi il lor potere per prendere Ih ornici* - 
da y e darlò'in mano del Giudice ; egli 
( o heroica fonema d'^Andrea) per* 
donò non Jolo , che queflopar che co* - 
mandaffe San Taolo >, * Donantes 
vobis metipfis fi quis aduerfus all 
quemvhabetquerelam. jlmònon 
fòlojche quefiùfu il precetto » che die* 
de Cbrifto J Diligite inimicos ve- : 
ftros. Era pronto a porgergli aiuto* 
che pur quefto vi aggiunge il He del 
Cielo z Bcnefatite his ,, qui ode- 
rum vos* Tregòper lui non folo; cj 
que[lo par ichef offe il colmo della per* 
fettione , <& il non plus vltra delta* 
amor de nemici a Orate prò perle 
quetibus, & calumniantibus vos. 
Tdatrapaffa ogni termine la virtuofa 
forteto, d'jLndrea> lafcio indietro o~ 
gni meta; piu in oltre ttabilifce dell - 

• m ° r i È L 

x. Ad Colofen.j.ij. 
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« mori confini , mentre con benigni. > 
cuor e, con diuotofpirito , con placido 
femb tante, in quelli breui,ma fpirito-- 
fi accenti proruppe, lo hò benedet- 
ta la mano di chi ha veci fo il mio 
Nipote. 0 féntenga marauigliofa ,, 
che in picciolo giro racchiude la per ri- 
fattone Euangelica . O parole , degno • 
veramete,a cui fatta l'oro per inchio* 
Hro,lo /carpello per penna , il più fina) 
marmo per cartaiche filano- lette dagli 
àngioli, temute da Demoni, ajcoltate 
da' popoli imitate dagli huomini, tra- 
mandate alti po fieri, gasiate da Dio * , 
confa nate dall eternità , .publicate^ 
dalla Fama, intagliate ne cuori ,c nel- - 
le piu dote lingue sepremai raggirate. . 
Hor qui vorrei, editori Jraucr La flef- • 
. fa lingua d'jlndrea per. lodar degna - - 
mente lafna lingua; e mi far ebbe me* 
fiieri della [erga delle fue parole ,per 
ingrandir con energia quefie fi fegna-r 
late parole. . 

21 0 pietofa lingua d' jlndrea , o 
o fpictata mano dell'homicida . Lin- 
gua [onora tromba d'amore : , Mano * 
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/ilrumento fiero di /degno . Lingua l 
canale dolce dimele:. Mano, condotto 
duro ditofco , Lingua, Iride ,che pro- 
mette, pace: Manoycometa.che minac- 
cia guerra, . Lingua, da. cui procedono . 
riui di. latte : Mano , daxuifgorgarL . » . 
torrenti di veléno, LinguaJucido /pec, 
chioyin cui. riflètte vn cuor di colom- 
ba : Mano 3 torbido /lagno, oue fi vede . 
1 *vn animo. di tigre Lingua,che le fie- 
re tempcfl e. del furor tranquilla ; Ma- 
no, che il mar tranquillo della quiete • 
fconuolge . Lìngua , Lucifero gradita 
, d'vn giorno fereno : Mano,. Efpero in- 

fango d’vna notte o/cura, . Linguai , . 
augurio trono delle grafie : Mano, in- 
degno aftlo delle furie, . Lingua, para- 
gone dell* oro. della carità : Mano, cote 
del ferro della pei'uerfità . Lingua , 
che con le fila delle parole ordifee vna 
tela di falute: Mano, che con C ordigni . 
dell' opere architetta vna machina dì 
rouine. Lingua, che /parge rofe di per - 
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nono: Mano, che lemma le /pine dell'- 
ojfefa , Lingua, che foauemente inna- 
morai Manesche crudelmente vccidel 
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Lingua, in fo?nma,dotta /piegatrice di 
cari accenti di vita: Tri am , borrendo 
apportatrice di violenta morte . 

2 2 Sia pur benedetta ma . tal lin - * 
gua , che benedice vuotai mano , Li~> 
quale altro di bene non bebbe giam- 
mai, che d'efjer benedetta dalla lingua 
£ Andrea . . Lingua guerriera, che con 
vnpicciolo / quadrone d'ordinate pa- 
role , bai abbattuto , e f compigliato il 
numerojo efcrcito de' vendicatiui .. 
Lingua , medica peritai cbe.con Cvn- 
guento di marauigliofa fenten^a , bai 
faldato le piaghe, che nell' anima Juole 
imprimere prouocato lo /degno.. Lin- 
gua, faggi a Maestra, cbein vnabreue 
lettione /piegagli chiaramente al mon 
do, come s'babbia da perdonare a' ne- 
mici. , Lingua, cantatrice foaue ; chcj 
con vna fola cannone e con ia dolce 
lira del tuo parlare , non come Orfeo ». 
edificasti le mura di Tebe; ma fpalàn-- 
capti perf amici entrar glorio fornente 
-Andrea, del Taradifo.le porte . Lin- 
gua, dipintricc flap end a , che conpo- 
.. che linee di poche fillabe , dipingesti. 
. . n del- ' 
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'dell amorde’ nemici al naturale [il rii- 
tratto * Lingua leggiadra , che con vn j 
breue filo di par ole, leganti quel ma 
fletto di fiori di perfettevirtà, che nell 
giardino della fua vitayhauea il noftro - 
* Andrea raccolti Digmjfima lingua , , 
poiché in vn certo modo autentica fti 
il V angelo ^dichiarando facilone dolce 
del benedetto Chrifto il precetto > Sli- 
ttato dàlpaigo mondo imponibile , 
ed amaro , F elici ffima lingua, poiché 
quando aprali la bocca per benedir Ut 
mano homi ci da > fi Jciolf ero per bene- 
dirti in mille bocche le lingue . Glo- 
ri ofifjìmalingua } che quante parole^ 
formafli per benedir quella mano cru • . 
dele 3 tanti trofei Stampasti delle tue 
glorie^F amofi filma lingua y che tante 
lingue y e tante. trombe accre/ce^i 3 per 
lodarti alla Fama , quante pronuntia- 
fli lettere in queSìa fenten^a.H onorar 
tiffima lingua . , chefefofii chiaue dora- 



ta per aprire al noflro jtndrsa il rie 
co teforo dell’amore , aprifti ancor 
del T empio del fuo honore le porte » 
Sminafti poche parole di benedittio 
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ne , b ma raccoglierli copìofijftmo il 
frutto di beneditthni * Tu fimiglia- 
m vna di quelle lingue infocate degli 
lApoftolici capi , * eh' erano infallibile * 
indice della pienezza dello Spirito 
Santo, Tuydiuenuta ardita emularci* 
ce della lingua di Dio, a ornafìi con.» 
lo fpirito della bocca di Andrea il vir 
tuofo Cielo dell'anima fua\Tu,miraui 
gliofa poppa-dei cuore , disiillafli pre- 
giati ffime mile di latte di candidoyZjr 
benigno affetto, che pofeia trasforma- 
te in lucidiffime felle di buo ef empio* 
formano nel fereno Ciclo della (uà vi- 
ta il bel fentiero di latte * \ì [pende- 
ranno con eterni applaufi alle tue pa- 
role , non già come il Tortico Olirà - 
pico confette voci;- ma con tanti con - 
cani feni, quanti angoli Stringono , fi- 
nora Echo formando r i piùremoti co- 
prii del Diondo , farà delle glorie tue 
non pur della Terra f ampiezza ; ma 
Limmenfa vastità delle Sfere j cena 
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Condegna, Dunque con ragione dicia- 
mo, y ditori, d' Andrea,, De forti e- 
grelfa eli dui cedo ; mentre Soppor- 
tando con generofo cuore delì ve ti- 
fo nipote ì oltraggio ,. mele fi dolce di 
cariteuolbenedittione ditti Ila, ' 

23 Ma fe il vero fenfo germano * 
del proposto enigma fi è schedai leone 
già morto vfeiffe vn dolce fauo di me-, 
ledi rigor deli arte richiede ,. che del. 
noflro fimboleggiatoleone 3 nellamorte, 
principalmente s anneri, e che in que 
fio terribile conflitto ,1 TAI^ADOS- 


SI DELLA FOLTEZZA: 
Seguitando a /piegar e , forte vel di- 
mottri, distillante dolcezza. 

24 Haueadigiàquefia ineforabiV 
tiranna della Morte le fue pallide in- 
fegne infolentemente Spiegate ; già. 
Schierato numero/o le] eretto de' dolo- 
rhgià i fieri colpi di bombarda dlvna. 
terribil goccia, faceuano deli affatica - . 

io corpo del Santo vecchio, crudeliffic 

ina Strage: già deljito conofciuto ar- 
nefe , cioè dio ffa Spolpate comparti 
vestita; già coniadunca falce arma 

S re- 



Digitìzed IJy C.obglc 



) 

del R. Andrea Aucll.no. pr 
recider difegnauail filo della vita a 
colui,perle cui fante ammonitioni, 
anime di molti fi conferuauano in vi- 
ta;e Jepellir nella tomba dell'oblio, chi 
per le fue virtù era fempre vino nelle 
menti di tutti». Non furono così acute 
lefaette della Morte, nè fà così la fua 
falce tagliente , che alla diamantina 
fortezza della foda, e mafie ci a fanti - 
tà d'»Andrea non ccdef ero. Onde quan 
do fi credeua la Morte anno uer are il 
Santo vecchio fra morti , vino lo col- 
locò gloriofo frà gl' immortali.. 

55 Non voglio altra pr nona , co- 
me nella fua. morte della flefja fucu? 
morte trionfaffe jLndreafènon ricor- 
dami,. che doppo morte diede stupen- 
do fegno di. vita: . E forfè non fu tale 
qpel f angue, eh e inteflimonio d ella fui 
fàntità, ferito nel. volto ,fparfe doppo 
la morte?: Sono , che non ha dubbio « 
lugubri trofei della morte la pallide^- 
ya del volto >, l'agghiacciarfì del fan - 
gue,f intir ÌTgarfi delle membra.il di- 
feccarfi della carne, feffer inbabile al 
moto tl' intrattabilità del corpo , l'or*. 
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r&r dell' aJpetto;ma in Andrea s*oJJer~ 
nò tutto il contrario » poiché doppO 
morte compame co vn vi/o giocondo r 
trattabile comeviuoypiegh ernie al mo- 
to /re/co nella ;c arnie ,morbido nelle me - 
bra } caldonelfangue,e colorito. nel voi 
to. In maniera y chiedendogli per di- 
uotione fuelti con /anciulle/ca * mana 
dal capo alcuni capelli y come /e yiua - 
ce gioitane % e non eftinto cadauero db. 
vecchio e* foffe Hato, toflo cominciò & 
gocciolar copiofe Hille di. [angue . il 
che diede, occafione a Medici y pei' ac-> 
certarfi dei-miracolo sfargli altre /er^ 
te nel volto > d’onde mede/imamente: 
con marauigliofo jhtpor.é /caturiuain^ 
larga copia.il/anguei, ' ; 

: ' i 5 E non vi paion qucHe,próde%* 
%c grandi -delnoftro intatto y e corag * 
giofo jtndreaì. Non. vi fembran que^ 
fie/egnalate vittorie del noflro Santo, 
Vecchio ? Non vi par quello. facr& 
licore y vn dolce fmo di mele a che nel, 
/ acro cadauero del noftro genero f a le$ 
ne mirabilmente fi truom ? Notivi; 
fem^moipv/siii^ .&'iCbirftM aj^ 



del B A ndrca A uellìno.' 9 j 
tificiofe pecchie , che co* periti ferri , e 
con le pargolette dita , quaficon tanti 
aculei, fan del / acro volto,come da vn 
alueario celcfle diflillare il dolce mele 
del /angue ? Che fe d' le f) andrò il 
Grande fi legge " che viuo all’ bora fi 
riconobbe mortale , quando ferito /ca- 
turiua il /angue . Jil contrario dire i 
mo noi d' Andrea, che mentre doppo 
morte ferito , ver/a capiofo il /angue » 
fa meHien confeffarlo immortale . 

Ma datemi licenza, Signori, eh* io va- 
1 da vn poco /chetando con quefte fe- 
rite > e contemplar tu parte i jegnalati 
mi/leri,che racchiudono. 

a 7 L'iride , come in/egnano gUn- 
tendeti della Meteora , f nella matti - 
na è Jegno d'aria /erena , e nella /era 
1 di pioggia . E le ferite,cbe riceuette 
, ^Andrea per dife/a d'vn Momftero , 
fembrauano vna bellijfima Iride , che 
nella mattina della fua vitafuron fe - 
gno della /erenità della jua con/cien - 

. • * *•* 

e Plurar.de for.Alexan. ' - 

f Sen.iutur.q.U.c.tf.Plm.I.i 8.C.J*. 

• ’ * 



P4 T paradèlli della Fort. 
^a;ma le ferite riceuute in morte, fem 
brauan Iride sàia fera , che prefagi- 
mn copiofa pioggia di grafie celesti . 
il /angue de Cbriflomorto, illuminò 
Longino arìconofcerlo per Dio , & il 
/angue d'^Andrea morto illuminò il 
Mondo a conofcerlo , e riuerirlo per • 
Beato . Quando il Cielo roffeggia di 
fera , è infallibile fogno della ferenità • 
•del mattino , h fa5o vdperedid- 
tis,ferenum erit, rubicundumèft 
enim Caekim. Hor mentrenella fe- 
ra della morte , il Cielo del volto d'- 
^Andrea per lo fparfo fangueroffeggia, 
d chiaro fegno del fereno giorno della 
gloridjtkegodeua lo fpirito, V n corpo 
vccifo per occulta marauiglia di Na- 
tura, in preferita dell'bomicida 'ver* 
fa bollente il /angue : ^Andrea era fia- 
to fpìritualmente vccifo dalMÒdocon 
t ante perfec attorti , e contrarietà , che 
vi foftenne; epotea dir con S. Taolo K 

M h 



g Vctr.Comeft.c. 179 » 

h Mate. 16.2, 

i Lemnius lika.de occul.natj 
rac.cap.7. 


del B. Andrea Auellino. gf 
Mihi munduscrucifixus eft , «Se 
ego m\xn(ìo\ondenon è marauiglia, 
che alla preferita del Mondo homi - 
rìda ve) fi il fuo /angue . Quando al- 
tri per modcHiafi vergogna ,/uol mi- 
niar/} itvolto di roffo cinabro : cosi 
Andrea fi vergognaua,chc battendolo 
rifiutato in vita, fiifuffepoi nel fuo ca- 
taletto accompagnato, littore . Co- 
mandaua Iddio, 1 che le cortine del 
Tabernacolo f uff ero fatte di grana , 
tinta due volte ; facies cortinas de 
byiìo re torta còeeocjj bis tin&o . 
Tregiatijfma cortina del Taberna- 
colo dello fpirito fu il corpo d'^Andrea 
hor conforme al comandamento Diui - 
no , lo tinfe con Ingrana del proprio 
sague due volt e, co ejfer ferito in vita , , 
& in morte. La Luna nel fine del Mori 
do fi conuertirà in f angue, e farà fegno 
del ideino Giudicio; U1 Luna verce- 
tur in languinem . Et era ben ra- 
gione, che douendo ejfer giudicata la 
vita d' \Andrea, e dichiarata per Sata/t 
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9 6 Iparacfo/Iì della fbrt- 

f imiargentata Luna della fua vem- 
nea carne , nel fin della Jua vita com- 
tariffe fanguigna . Di quella celeiie^ 
*A magone Jcnffe Salomone, cbevefti- 
ìia candido biffo, e porpora roffepvian- 
,te, Bylìus,& puipura indumen 
lunfi cius . S ornò Andrea nella vi- 
ta di candidiamo biffo d'vna purifft- 
tna vita; gli mancaua la porpora , 
€cco , che nella morte col proprio fan- 
gue roffeggicu Fulodata la Spofa^be 
hanea leguancie, come vnpomo gra- 
nato] pelato, ° (jcui fra amen ma- 
li punti, ita gena; tu 9 ; horfe l'a- 
nima d'^Andrea era dilettiffima fpofa 
del jge del Cielo, non douéa hauer /e_? 
guancie per le feri te,rotte,e fpeTratei 
Si vantaua lineai Trofeta,che la fua 
carne due volte baueffe va? hi fiori 
tradotti, * & ref oi imcaio mea. 
V anufi pur jlndr a, che due volte la 

fue gitancie vermogliaffero vermiglie 
le refe , con le ferite in vita > e conica 
piaghe m morte . Douea.fi doppolaa 
t~, mor- 


ii Prouerbj j tli 
J> PXaI.27.7, 


9 Cant.4.j, 
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del B.A ndrea A ocllifKj. $7 
morte formar ricchiffitnala Corona# 
fabbricarli pregiati fimo il Diadema % 
• offendo dichiarato Beatoibor vededo, 
che noi erauamo poueri , apprefla egli 
medefimo i rubini del Jangue. 

2 8 Non fi fini f cono qui gli encomi 
delle fanguigne piaghe d'^tndrea;non 
hanno cofi augusti i confini ,delle fuz*> 
feri# le lodi . E pi à fecondo /oggetto 
i di panegirici quelfito volto ferito , che 
non fu copiojo di f angue , e quel ferro , 
che aprì nel f acro vifo tre fole cicatri- 
ci, aprì per celebrarlo bocche infinite . 
Sembran , Signori miei ,* le piaghe £• 
jlndrea pretiofe porte di Rubino, pei 
doue la prima volta s'entrò a conofce 
-re la fua gloria#!) ora gode nel Cielo V 
Sono viui caratteri, ehe nella carta . j 


della faccia /piegano la Jua fan titàni 
la prefenga del mondo . Sono ingegno- 
fe fcolture,che nella colonna del volti 
. furono per difpofitione Diurna inta- 
gliate. Sono tante felle lucenti , che u 
nel fereno Cielo del volto, nella notte 
J della morte compar f e, in vece di fein - 
Ì tilkredpkndQrifdifiillan /angue • S+ 
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$¥ I paradoffi della fort. 
botante rofe vermiglie, che nellaTri- 
enumerati ella Jua moftejquando-appu • 
ita cominciami ferini la lieta ftàgione 
del *Patuàtfo', fui c e fp tìglio à elle Jm j 
guancìe fiorirono . Sono tante Vaghe 
dipiriturt,che cól pennello di rélìgiofo 
ferro, tu la tela del volto , con bombire 
della morte,e co colori del f angue, fu- 
tono per iftinto Diurno effigiate . Sono 
tante matauigliófe h C omete > che ci prò - 
mettono benigni influffi di grafie . Sem 
bra quel volto ; ferito vnfortijfmiofcu 
do, in vui(comegU antichi foldati co* 
flumauano) 4 a lettere di {angue , la 
vice a ber edita dell ' ifteffo {uo {angue* 
in testamento lafciaua . Sembra vtl% 
Carro tr ionf alerone àEvfari\a de' vin- 
citori iUuflri * le VàloroJempref<Lj -, 
fatte nella InìfgU battaglia dèlia vita, 
{colpite fi Vagheggiavano . Tarmi * 
che fita quel mfleriojo tronco > onderà 
yfcendolingue divine fiamme* mojfe, 

% Vn 

»■ « ■« n K > i • i - i ■ » ■■■ ■ *■ ■■■ 

q Pctr.GregOr.Sintag.iur.lib.42. 

ì AÌtxUb AÌexMb.6.c& 




del B. Andrea A u eliino. 

*pn bell ingegno a prenderlo per corpo 
imprefa -* e per motto vi aggiunfe 9 f 
Di ftior fileegc > come dentro 
aunampo^ToW anche doppo la mor- 
; te^ndreayferbando quell’ ardente di- 

po di J porgere il fangueper Chriflo 9 
cr^dojche conparole di fangue.c con* 
| tante bocche , quante furon le ferite. ^ 

' *con mutola faueUa,e con loquace fileu - 

tio dicejfe? Dj fuor li leggero me 
dentro auuampo. 

2 9 0 fegnalate ferite > o mifleriofe 
cicatrici . vohquafi tombe glorio fe 
fepellite nelle voÈre marauiglie , de* 
i fumo fi dicitori le linguale dinoti po- 

pola cuori. Onde ancor io , roTgo 
Oratore , resi andò in quelle tombej 
■ gloriofamente fepoltOiPÌfepellifco an- 
cora il mio mono parlare. E non j 
potendo più col mio ottufo intelletto 
> penetrar delle voftre lodi il pronfon - 
'diflìmo abiffo > nell’ampio votlro feno è 

E 2 »o- 
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bottello Stagiritta j t immergendo* 
ini j mero vigitto ancora , ^uan* 
s fo delle grandeige voflre , io» > 
dolorante lingua p . e con a 
■ dinoto cuore HO 
v DETTO. 

» ■ -■ ■ ■■■ - -. — ■ . „ 

. > ^ 

« Rhodig.Lb. i^.c.8* 
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On mai netthonorato 
arringo delTartìficiofo 
parlare > ottenne ' altri 
con meritati apptaufi 
filiti fare Dicitore la 
gloriale, come Cicerone linfegna 
con ingegno fa inuentione*con la gratti- 
i tà dello Hile,eon la fcelte^a dell e pa. 
role conia teflura de periodici pefo 
delle feuten\e , con l'ornamento delle 
metafore , non folleuaffe gli editori , 
non fojpendeffe gli animi *non deftafle 
il diletto i non muoneffe gli affetti* non 
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*0% La Cometa: 

simpadroniffe de cuori } non moderaffè- 
i voleri*? nonpartoriffe nelle menti di 
chi r afcolta queltamarauìglia^chab-. . 
bici poi a diuenire stupenda genitrice 
della. fmfamat. Horfe.permia. difa - 
uentm a* tarpate in me ricono/co deb- 
l 'eloquenza te penne > fneruata de gli- 
fpiritop; concetti bi forca „ onde alla: 
cima, di ragguardeuole Otocione giu-, 
gner confidi uhÒ-penfato di folleuar 
col beneficio delkarte il bifogneuol ma, 
c amento dellajiatura; e quella mora- 
uigàay.ckeper. mia infuffi'cien’ganoru 
poffò. ingerir ne' vostri orecchi con 
artifìcio delldire,efporla.agli occhi vo- 
ftri convrìartificiofo trovato. E chi fi a. 
maiySignorirtion dico di folleuato in - - 
tellettVycioÈxome. il voftìv;ma di così 
ottufo ingegnoycbeycome dice Seneca , 

* allo. J puntameillària di prodigiofa 
ifnprejfione y ,non foUieui in compagnia 
degli occhi la mente >non fiffi attento- 
infieme con lo [guardo ilpenfeero, non 

A ^ • _ bf • t-' A fi . « 


txalàfciatrgli affari *, folle 





inlodediGiuditr^. 16 } 
di»e c u ri ofù,inu eftigato r della natura » 
non procuri di. /piarne, lacaufa » e pe- 
netrarne gli. effetti 

2 Diserri pur a fua voglia il Sole 
in fui mattino le porte di zaffiro nelC- 
Oriente » sfèrri col flagello de raggi il 
nero fluolp dell? ombre detti al wmo^ 
re del fuo lumino fo, carro gli addor- 
mentati /enfi a' ?nortali»richiami. con 
le voci dell'aurora dalle rimerie^», 
grotte delle tenebrofe caligini ilgior -■ 
no»apra.con la dorata cbiaue della lu • 
ce pervagheggiart' y'niuerfo gli occhi 
armenti ». rompa con lafpada della-*. 
fua chiarella fammu' olita lingua a. 
gli ve celli» atterri Gigante immenfo ,, 
con te nerborute braccia de. fuoì fplen 
dori £ horror notturno ,che non v è do- 
glio» eh' a quefìe marauìgtie s'inarchi 
non v Cocchio »ch' a tai prodigi s'affifi» 
non v èmente»che ttupori.cofi grandi 
contempli ; a?i^i quanto piu allo fpcjjo* 
ibuomojdi quetto gran "Pianeta i fo- 
gnatati. fregi: rimira tanto meno 
I (dall'vfitato afpetto quafi.infaflidito) 
gli. ammira Mafe tal' bora aumene 9t 

B 4 * he r 
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thè nel più rimoto feno dell'aria , fui 
ro^o quadro di (olleuata efalatione^ , 
COMETA moflruofa fi formi , ceco 
in vn tratto adunarfit popoli y congre~ 
garfi le genti , allo fcintillar de" f mi 
raggi, ftupidirfi i mortati y allo fcuoter 
del fuo crin e tinti m o rirfit ogni cuore, al 
fiammeggiar del fuo affetto > raffred* 
dar fi ogn dr dir e y al roffeggiar delfuo 
lume y ofcurarfi ogni mentejil girar 
del fuo femb tante , immohilirfi ogni . 
jguardo y e nel natale d'vna fi torbida » 
efanguigna impreffione y fepelhte 1 <lj 
più chiare felle del Cielo y e legarfi con 
mar auiglia frana ilpenfiero y eféiord 
per ifpiegar i portentofi effetti la Un* 
gua. 

3 *Aprapkr chi che fìa , del fora* 
torio Tarlare > quafi di lumìmfo ùrie* 
te y le porte: illustri conia chiarella 
dello file ipiùofcuri concetti dell ani* 
moie cinto di dorati raggi d' aurea elo 
quen^nel Ejettorico Cielo, qual fiam- 
meggiante Sole rifplenda ; che in que* 
Sia nobilijfima adunanza] » ami 
fmpremai ad afflar fi (quafi 



in lode di Giudirti io* 
geherofa ) nett ifìeffa sfera dettela* 
queiv^a, poca , o nulla farebbe, per ac - 
quiflarfi il titolo di Oratore famofo • 

, Onde io, per yenime in qualche modo 

Scuramente a capo, col folorapprefen • 
tarui in queHa mia Orationevnapro 
digiofa COMETA, f\ pero acquifiare, 

> almeno di mediocre > Dicitore , la fa- 

ma; 'e col pre^go di non men grata , 
chemarauigliofainuctione, comprar- 
mi ( come che per altra a me non do- 
vuta )I attenti one vostra conefc . E 
COMETA non vi raffembra, Signo- 
ripudia, che al tempo del famofo Du- 
ce Olof emetici Cielo detta Vale fi ina , 
folleuata quafi nettarla , (opra le piu- 
me digloriofa F ama, compar uè? Quel* 

! la al cui femminil jcmbiante , feppc^s 

inneflar Natura dlinuitto Heroe il co- 
raggio : che con leggiadra mano potè 
* vibrare f oprati nemico capo\fulmi - 
nantelafpada , che il bel candore del 
delicato braccio congenerofo ardire 
’ nel roffo (angue dett auuerfario immer 
fesche nella fucina del Cielo , meglio , 
che in quella del fauolofo Vulcano ^ 
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c ongiunfe con fina tempra invi 
corposa beitela di Venere. ,e L 
reiga di Marte ? Quella Gìud 
Hebrea,io dico ài cuifegnalato va 
ferue perconfufione all' imidia pe 
golar efempìo a mortali s per fot 
tromba alla Fama,per.vnico foyg 
alla marauiglia, e percopiofamat 
all'biflorica penna dello Spirito < 
tomedefimo . HorqueHaèiam 
rabil COMET kA, V ditori yeti agl k 
chi degl'intelletti voflri apprefent 
Di cui y mentre tiformationeflupe t 
él.prefagir morte a più grandi > n 
mia Oratione.offeruerete curiofì, 
feirà con vn gratio/a inganno il 
difegno felice, d y hauerui cioèìSc^a 
crejceuol.moleflia,almiodìfcorre 
attenti * 

4' ft in vero, non così frano] 
bret a. mortali ili rofféggiante afp 
d'vna minaccio fa : COME T.jL, nè 
fuùfcintillante crine ne', petti di. c 
ro con tanta forga la marauiglia 
prime : come trabocca in ogni mi 
m di/ufato Ttuporc, quandi. delti, 


Kr 


ih ledè di Gillditta- tc>T 

fórno fa Giuditta il memorabil fatti* 
contempla.. Non vi flagrane, Signori* 
f e)\diuenire di ([un'animata COME* 
rJf Spettatori, piu attenti,*]) io ri- 
chiami aUdmemorià il tempo, el mo * - 
dò yjonde per. Uiuinckdifpofitione for~- 
moffi:. ' 

5; Hauea quel barbaro ■ Duce Olo~- 
ferne,dòppo [pianate, le. Città, diflrut* 
te IcTrowncie, conquidati i Hjegni,x: 
Aggiogati ipopoli, poflo finalmente 
affédio nè confini della . Giudèa : alla . 
Città di.Bettuliaj ^ Già fi vedèna acr- 
campato inmmerabile,e poderofo efer 
cito, fóllèuate le tende r f piegati i padi- 
glioni » dif piegate F infegne , piantati i : 
badioniànnalgati itcnapieniyappia • 
nati ifoffi compartiti i Capitani, or di- - 
natii pedoni ,difpodàlàsaudleria », 
chiufelé vie,guardàtti puffi , circon* 
dòte, lè muraàmped itele vittouaglie * 
rotte lé fontane, tagliati gli.acquedot ? 
ti , & occupato alla mifera Qittà og i 
foccorfo Volawmcontrogfi ajfedia* 
ti gli hrali,vo tauanfi ltfaxctre4iri%- - 
. zauanfi le lande, pomponcuanfi ifuo^ 

* £. 6 chi*. 
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chijcaricauanfi artificio/amente i ful- 
mini, ri/uonauan le trombe > Slrepita- 
uan i tamburi,nitrìuan i caualli,romo 
reggiauan forme , ri/plendeuanglì el* 
mi 3 folgoreggiauangli vsberghi ,/re* 
meuan i Joldati, e rimbombano per o- 
gni parte il terrore • ' Non fi parlano 
d'altro ,che di dar l' ajfalto;nonfi pen- 
faua ad altro , che di far crudelij/ma 
f ìrage: non eran £ altro i difegni ,che 
di nuotar nel /angue, altro non era de ' 
lor difitri lo fcopo, che cfitmalgar moti* 
taglie (fhuomini vccifi ; fembrauaiitì 
fiamma , che in quel formidabile ef er- 
etto, imperuerfato vi fi vedeffe /corre-? 
re Marte , e baldanza comparir la 
Vittoria-)* , 

- 6 Horpen/ate voijfditórhin che 
vii fer abile fiato fidoueanoritrouarèi 
ponevi cittadini affod iati :gi àia paura I 

banca dalle lor menti mandato in efi- 
lio il di/cor/o;tl Timor e, occupata ho- 
mai la I{egia deli animo, hauea di gii 
relegato il fenno,. e la Tradendo ban- i 
dita, e potea ben con f *ÀpoHolo Lefue , 
fincture /piegare, Fosti» pugnat,intu$ . ! 


inlodedi Giuditta . 109 
timore?- Già partita alle Madri * ve- 
derfi fra le braccia i kr teneri fan- 
aulì ini, dall' empio ferrotrafitti. Gii 
fcamigliate le Verginelle , crcdeuatL* 
batter perduto quel fiore, che pur cetir 
feruauano intatto - Già con gli occhi 
della mente miravano , diroccatele 
torri, [pianatele mura* abbattute ltL> 
forte, entrarfene- infoiente Cefercito '*£ 
diuifo con ifeompofle truppe peri in- 
felici firade di Betulia , armata di nu • 
do fervo la delira, e difarmato £ ogni 
compajfione il cuor e J correr fens( altra 
guida r che del furore ,/eng.a altro fre- 
no, che dell' ingordigia, & horfaccheg 
giar gli alberghi, hor profanar il Tetti 
’ pio , hor violar le matrone , hor f e mi- 
nar frette , hor verfar /angue ,. hor ta- 
gliar braccia* kormaigar capi, hor 
moltiplicar l*vccifioni > hor calpefiar 
- 'ÀycciftyhoYfatiarft tielle ruberie, hor 
diffettarfi nelle rapine , hor diuider Le 
prede joor compar tir fi te fpoglie , e fi-, 
nalmente già con l animo timoro/o 
prouauano quella mi/erabil rouina , 

che fra poco temano, donerfiefegute 

•c v " & : * 
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ni corpi . . T 4fno lo; quel cumulò di: 
fcjagure infelici , cta /;ow4 crefciuta : 
per,tutto,dòuea partorire la fame , 4*; 
quale dimoftrandofìM fatti imperio *- 
fa,cpmel'haue*. nomata Clàudiano b 
accampauafotpa ilfuofeendardo den- 
tro della Citta più copiofo efercito di • 
c alamitofifucceffijche nel di fuori non • 
hauea fchierato, Oloferne . Bafta da 
rnfitnih auuenimeto rateo rio, che nel : 
affé dio, di Gierufàtemme , come rac - - 
tonta Cirillo Meffandrino ,: c il duro» 
imperio dì quefla. ineforabil Tiranna * 
tottrinfe alcune, madri per.vn poco< 
di cibo, a vendere i figli ;& altre, delta « 
torni M figli farne . efecrabii viuan-- 

* 7 5 / ritrouaua fra tanto la traua-~ 
gliato . Città da due.potentijjìmi. Capi - - 
ioni, da Oloferne cioè# dalla Tome, in . 
taf) maniera ridotta , ; che lafciaua in , 
ferfeil penfièro y fe fujfe loro meglio 
anuenuto dar fi in preda, ad. Oloferne 
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ferifcampar dalla fame , o pure ri ce ~ 
re la morte per man della fame , . per ' 
non dar la lorvitain< poter * Olofer- 
ne:.- Tra quelle eflremità di mijerie *» 
non fapeuan cofi ben dluifare , fe bau - 
rebbon potuto meglio fojfrirc il terri - 
b il volto d' Oloferne , o pure il pallido > 

H fembiantedella fame ,-fc haurcbbono » 
con maggior coraggio combattuto col- 
tro la forza d' Oloferne , o pure contro » 
/a fiacchezza della: fame : Settima-- 
nano minor male effcr impiagati dall 
ferro d'Olof me , .0 pur trafitti dalla 
punture. dèlia fame ..Qkefio ben sin 
che vgual difauuenturafiimauanorol 
foflèner violenta morte per man d'0 m ‘ 
lofeme y, o7 menar vna ttèntata • 

, fotto là tirannia della fame:. T 'oicbe 

fe Oloferne hauea vn numero fo efer ci- 
to dì combattenti -accampato ; anche ■ 
1 la famehaneainnumer abili fquad Ioni 

'dì patimenti fcìiierati . S è quegli affé - 
dii»* /e mura-, quettà affediaua le vi- 
feere.. Sè quegli combatteuadi fuori ». 
quettà guerreggiaua di déntro ; . Se~? > 
quegli appamebiaua [otto terra le 
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mine, queftamachinaua dentro i petti • 
la morte. Se quegli con rinf 'ornamenti 
di guerra atterriua , con ifueni- 

menti di forale rccideua . Se quegli 
armano, i faldati contro anemici $ 
quefia agguerriua i Tadri contro de * 

fi&U- , 

8 Erano dunque fra tanto in guifa 
tale aperte le cateratte del Cielo > e 
differratiper ogni parte gli abiffi, che 
formatofi vn nuouo diluuio di mijerie, 
e crefciutc l acque delle fciagure , ha* 
ueuano falleuata la Città di Betulia, 
non già come Parca di Noè , faura le 
cime de monti per conferuarla ; ma j 
nel maggior colmo degli affanni per 
rouinarla. Erano in modo tale disec- 
cati i torrenti di qUeJìa nùoua Sama * 
ria,e cosi chiufa il Cielo ad ogni flilla, 
di qualfiuoglia faccorfa , che anche l'i- , 
ftcffo Elia deifammo Sacerdote n'ha - 
uea perdute lecbiauiyd) erano le con- 
fidenti orationi . Non fafeuano piè 
quegli affediati con gli occhi della'men 
te contemplar gli ordinari fauori det 
la protezione Diuina; ma nelle tene * 
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tre de* loro infortuni j, fmarrita la la* 
ce della confidenza celefie,penfauano) 
temerario pejìero)hò bauendo fra cin- 
que giorni miracolofo,[occorfo , darft 
volontariamente in preda anemici . 

p Hanno fol queflo di buono l *A u- 
ucrfità, quando fono giunte alT efiremo 
eh* arriuano parimente a finire: & è 
della Fortuna molto ben conofciuta l'- 
v fanzaÀi dar principio afolleuar fa- 
fio coloro , che nel più baffo della fua* 

‘ ruota ha tenuti deprejfi. Nonfia dun- 
que mar aitigli a,? di tori, fe nonpoten- 
do più inoltrarft neW affli ttione la Cit 
là di Betulia, cominciaffe homai a dar 
la volta in verfola crmfolationc bra- 
mata* Onde in me^p del fuo-dHuuio , 
vide* comparir t Iride bella: doppi* 
vna fìccità così grande $ ottenne de 
fuoi mali, qual fofpirata pioggia, il ri- 
medio: doppo vnofcurijfima notte-*, 
vfcì dall Oriente delVaradifo vtt * 
lucidiffimo giomoidoppovn cmfufif- 
fimo Chaos , [punto d vna celefte luce 
il raggio dorato : in vn così intrigato 
labirinto , appreflarfi cdhobbe della* 
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fua felice vfeita il falutemle filo : ejj, 
doppo. vn, così lungo , e lagrimeuole- 
ajfedio , vide, della, fualiberatione mi?- 
racolofo il principio., 
io, Viueuaakhora in Betulia vnet 
delle più illuftri Matrone,, che hauejfe 
non follia Tale Rina tuttalana quan-. 
te 30 f antica Sparti ,0 lafamofa I{o-. " 
ma neproduQejfergiammai^ Era ella, 
nobile di J angue ricca di f ofian^c, bel-, 
la nel fembiante,gratiofanelle manie-* 
regionarie negli anni smatura, ne' pen-. 
fari specchia nelfenno. , faggiane'co-, 

' fiumi, Santa nella vita ,, -pedona nella. 
ftato,gafta nel corpo,angehca nello fpi 
r ito, ritirata nella. conuer fattone , di- : . 
nota negli efercitif, parca nel parlar e* 
proliffa nell or are, anitra nelfuo vitto* 
prodiga nelle : limo fine Xi anmirabik^j, 
nella fama > venerabile aglibuominh. 
grata; a gli àngioli ,, accettiffimaru 
Dio, e degna veramente -di, quelìho- 
nore,cbe dall' \Apoftolafi configliaua ' 
a Timoteo .. d tìauea.nè ' fuoi, natali ,, 
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originata ladìfcendenga dalfilluflrif 
fìma Trofapiade più antichi Tatriar 
chi della nation Hébrea,da quali per 
lunga ferie di per fonaggifamofi, leve- 
niua,infième col fanguei.tr amidata Ix 
fantità della vita:.ondc notralignàdo 
puto dalla perfettione del [no pedale r 
diede in perfona fua a diuidcrc al Mo- 
do § che Cjlquile haueano generato 
àquila# non Coloba. Non mai beh he 
ardire lapouertà con le tenebre delle 
fue miferiefeome fuole fp effe fiate acca 
dere)ofcurare vna tal cbiareg^a di sa 
gue , poiché l'abbddan^a delle fue rie- 
cbe7ge>ficome teneua sepre d olir fu a. 
cafa fequeflrato Ubi fogno y cofi vi mà- 
teneuaapp ari f ceri te lo fplendore. 
Sembraua il fuo fembiante vn luci - 
diffimo Solèypoiche fi come queflo pia- 
netanon è altro fecondo finfegname- 
to di Nagiangenoy t che vn raccolto 
di quella tue e, che già nel primo giór- 
no fparfa era fiata creata ; cofi tutti £ 
raggi dèlle.bellegp^eyche nelle più gra- 

' tiofe- 

■■ • •• " 1 " 
a N4zian.ho.4#in nouam Doav 
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t ìofe donzelle erano [parte , haueagli 1 
la 'Natura a coflei epilogati nel volto : 
in cui y quando F occhio vi gittaua la 
fguardoydaua occafione alt intelletto, 
(che toltane Fimpudicitta)! a giudicaf- 
fe veramte vna Venere . A questo fi 
pregiato teforo $. di cui per gratta del 
Cielo fi riconofceua ella arricchita, vi 
bauea patto per guardia , non cornea 
nelfauolofo giardino delF Hefperidi s 
vn vigilate Dragoneyfoggetto ad effer 
addormentato da jllcide ; ma vncu 
r guardinga y e rigorofa modefiiaja qua - 
le (tanto più occhiuta, quanto metto 
veggente) la difettdeuanoufolo da li- 
centiofi adocchiamenti de gli hnomU 
ni;ma probibina alla mente , che ne~* 
anche poteffe accottarfele con me?L» 

[ pudico penfiero Onde in lei fi r/Vo- 
nobbe falfa F opinion di Cameade 8 
prejfo Laertio , che la belleg^af uffici 
vn Bjzgno fen^a difefai poiché tanti e- * 
tono i foldati > che cuttodiuano il re * , 
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gno della fita bellezza , quante eranS 
le eirconfpettioni , ch'ella vfauaper 
con/eruarfi pudica, & a ragione potè* 
auuerrarji di lei quel f he del letto di 
Salomone fi diffe , n tn Sechium 
Salomonu/exaginta fortes am- 
•biuntomnes rencntesgladiòs, de 
ad beila dc&ffimi. 

1 1 Era co ilei già tre anni, e me^o 
TÌmaila vedoua di fuo marito Manaf 
fe, nel qual tempo fabbricatafi vnru> ■ 
fià %a nel pià alto della fua caja in dif- 
parte , sera fpofata con vn ritiramen- 
to cotanto folitario , che non la mirar 
uan mai altri, che le fue damigelle, te- 
Simonie fedeli de'fuoi ben dtjciplina- 
ti coftumi, e dìo , largo rimuneratore 
de'fuoi meriti eccelfi . Viangeua di 
continuo, non tanto la vita vedouile » 
foggetta a miferie, quanto la mijtrùu 
dellavita,fottop<fia a peccati. Stati* 
convn cuor malinconofo , non tante 
per batter perduto il marito \ quanto » 
che dubitaua di no perdere Dio.F iue a 
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tmrifoluto penfier o.ygià chepermtm 
di Morte er affata Scompagnata* dalla 
* ionuerfatime. d'vn huomo , d' accorri- 
fognar fi fermerò dell* opere buone 
conlaconueìfiaionedegli àngioli., • 
yefliua lugubre ammanto -, perfidi fi 
far ai debito dello fiato; ma s adórna- * 
m di pompofi drappi. di virtù, per cor 
rifpondcralt' obligo ddla cónfcien^a . 
ftonfolamcntecciftumauad'ejfcrtem 
perata neìbere ; ma hauea con perpe- 
tuo bando efiliato dalia Jua tauola il 
vino. Si ' conuntaua di prender non* 
filo Sobriamente, e Semplice ìLcìbo r 
•ma hauea condannata la fua vita ad 
timo, digiuno continuo . Hauea con. » 
vn dinoto affetto trasformato inmor- 
. risicatimele pompe; onde non piu di 
vermiglie rojo,ma di pallide viole j - 
infior au a te guance? non più emani* 
ficiofi ferri coltiuaua i dorati campi 
de criniima riuolto altroue ilfenfie- 
ro,gli teneva inculti Sotto vn modello • 
velo naJcoHH non d'acque lauoratefi : 
ferumdpià petlovifo ; ma con lagri- 
me di penitenti ? irrigava ogni 
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nò: non più lungo tempo fi configli auto 
con lo /pacchio y per emendar i difetti 
debcorpo;ma fi fp e c chiana di continuo 
nelle / acre càrte,per coireggere i man 
carnuti dell'animo : non più d'arabici 
odori nelle fuègite, profumaua le tira, 
de ; ma d'vna fragranza di Taradi/o 
per viuerè a riguardo , con l'odore del 
buon ej èmpio tonfolaua ciàfcuno: non 
piu d'aurata fafeia il fieno d'alaboflra 
fregidua ; ma d'vn ruuido cilicio i de- 
licati lombi Jlrigneua ; non più la bian 
ca mano Yendeua con pretiofie gemme 
’guernitd ; ma armata d'dfpro flagello * 
la teneua fiempre in tormentar fe bef- 
fa impiegata : non più con molli vel- 
tri accare^dua il fuo corpo ; ma' da- 
tolo in preda ad Vna iigidtjgà feue- 
ra,s'era dimenticata >■ ch'eira fua car - 
y ne . In fomma la fua virtù era a cofi 
fubiime grado di perfettione àrriua» - 
ta y cbe non potendo giugnerui il pesti- 
lente fguardo dèli InUidia > rio era va- 
iatole ne anche la detrattióne con ve- 
lettofo morfo affigerui il dente . 

1 2 Hor quejta fi tlluflre Matrona 

ho- 


r 
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hauendo intefo quanto mal configlia 
\ tofuffe il partito, prefo da Ovfia;moffi 
* da par titolar infittito di Dio , e pieni 
di quel fourano fpirìto,che Cbabitatu 
nelC anima,infieme co' primi della Ci: 
tàfattojelp yenir daucmti,cm vn ^e- } 
lo » ch'era tutto feruore » con maefta 
: nell' af petto , con autorità nella voce^j, 
con grauità nelle parole, con efficacia 
nelle ragioni,congiudicio negli efem « 
pi, Con prud etisia ne configli con fanti • 
tane difeorfi , confamela nelle fen 
ten^e, con dolc&ga nell' ammonire 
con rigore nel riprcndere,e rinfaccia 
. naia colpa# perfuadeua l emenda, 
configliaua la penitenza# difeorreua 
de'diutni calighi, e nadduceuagli e , 
femph& incutcaua i timori ,e folleua • 
uà con le fperan^e, dimoftraua i perir 
toli,eproponeuai rimedi j, & animar 
ma alla partenza, & efor tana all'ora- 


/ 



tione,& accennaua il [occorfo , e pre- 
dir ea la vittoria# profetaua il trion- 
fo . Richiamato dunque ne ' petti de' 
fuoi Cittadini il sor aggio, & inntfiat^ 


ne' loro cuori la viua confidai 
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la protezione Diuina y nellafua came- 
retta , quafi in vn picciolo Santuà- 
rio , per negotiar con Dio la liberatio- 
ne del popolo con dinoto , e feruente^j 
Jpiritofe n entrò Quitti nella cartai 
delClmmiltài con l' inchioflro delle la- 
grime y con la pernia della diuotione , 
temperata col ferro del doloreyformà - 
do i caratteri degli affetti , fcriffe vna 
ben compatta lettera d'efficace ora - 
tione y e datala in mano delti fpèratmt, 
la [pedi jL mbafciadrice per la volta 
del Cielo : la quale montata f opra il 
veloce deflriero d'vnaccefo fofpiro , 
giunfe in breue tempo nell'Empireo , 
negotio felicemente in quella Corte 
fontana , ed ottenne da quell' increti-', 
to “Monarca per gli fourattanti peri- 
coli miracolojo l'aiuto . Horpen[at-\ 
1 voiyfe diuemjfe fuma di riportar vite 
toria degli buomini , mentre nella. ^ 
guerra dtlXoratione y a [ornigli an^ctj 
del 'Patriarca Giacob , * tanto vaio* 
' rof amente bauea trionfato dbDio v.- \ 

•' - * F *3 
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15 ^jficurata dunque Giuditta^ 
del celefìe focCtìrfo -, l co» tanto^ 

ardire dall' oYàtiòne, che a fomiglian- 
\a di quel , cfo annerine all’Incarnato 
Ferirò nellborto, * le baflò l'animo 
(tutto thè mole, e delicata femmina) 
d'incontrarfi con intrepido (embiante 
col potente efercìtod' Oloferne . Che 
però in vn tratto gitta tl ciliciofìfcuo 
te la cenere, fi tòglie dal fatico, caccia 
la palidéTgaJrandifce la mefiitia,efce 
dal ritir amento , fi fpòglia del^ nero 
manto, e laf dando ìnfieme ‘con l habi- 
to veiouilè f animo femminile , a de- 
bellar ejercìti, a conqniftar Citta, ol» , 
ftratagemme militari > afpargerfan- 
gn,a mo^ar capi , ad ìmprejeguer- 
Tiere,a gloriofi trofei ifuoipenfieri ri- 

?4 Hauea cùfici per dote dalla 
Matura* e per donati no dal Cielo, le 
più marauigliùfe belle^e,che compa- 
riffero mai di qua dii confini del Ta - 
tadifoima fi come l bauea tenute nell - 
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tfeura tomba della mor tifi catione per 
lungo tempo fepolte , così bora per 
•ubbidire alla voce d' vna ifpiratione 
Diurna, le fece ad ma pompofa appa- 
ri feenga con maeflreuol arte rif urge- 
re. $ arei fìcuro , Signori , di meritar 
da voi più corteje attentione fe con j 
tanti rettomi ornamenti compariffc 
la mia oratione abbellita , con quante 
artifitiófe belle g^e feppe la nosìra* 
Giuditta farfi feorgere ornata . Lafcia 
in vn odorifero bagno d'acqua artifi- 
cio ja tutte le maccbie,che per Cafpre^ 
^a della vita hauea nel [uogentil cor- 
po contratte.jlmmorbìdifce con pre- 
giato unguento le membruichefotto i 
rigorofi digiuni , e fanguinofi flagelli 
erano con duri trattamenti incallite * 
J{efìituifce quel bel fereno alla fronte, 
che da ma lunga attinenza Tera fia- 
to rubato . Spiega al publtco vagheg- 
giamento quella dorata chioma , che 
nell' anguilla tfvn nero velo era slata 
rift retta A\if chiava negli occhi il lume 
di due lucidiffime flette, che infimo al- 
ti bora vn itero turbine di meftitia ba- 
* .f i , uea 
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rie a tenuto of curato . Stempera i R u- 
bini fra liquefatti diamanti, e con ar- 
tificiofa misura ri 'arricchì fce quelle 
guancie , che fi vedeuano già impouè - 
vite da vn mortificato pallore. Impri- 
me nelle tumidete labbra il cinabro , 
che per le macerationi continue fi mi - ; 
ramno /morte. Imbianca nella gratio- 
fa bocca le perle y ehe per la vita di pe- 
nitenza haueangià perduto il cando- 
re. SCuopre agli {guardi curiofi il ca- 
dido .alabastro del feno , che per Pad** 
dietro conruuido manto hauea tenu- 
to celato, jl doma di rifplendenti ànel 
la le mani > da cui pendeuan le sferre 
per tormentar fe sìejfa . Fregia dì in- 
gioiellato cinto le braccia, che per ga- 
ftigo delle proprie, benché minute col- 
pe y teneua armate di J degno . appen- 
de pretto f e gemme a ddicati orecchi , 
cb’ erano annegai achinarfi a bifognoi 
fipriegbi de poueri . Circonda ì ebur- 
neo collo di rilucente monile , che dal 
giogo inatrimoniale già teneua [unta- 
mente dijcióltQ. Et in fomma così ve^ 
Zpjamentt le primiere fpoglie ripiglia* 
w : i co ac 
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tome (e celebrar doueffe di nouellcJ 
noTge le pompe . 

1 5. Con questi si ragguardeuoti or 
ne fi , in tal maniera le fue antiche bel - 
legge fueglia Giuditta,che per vn Cie- 
lo animato , felina punto ingannarli , 
Ihaurebbe ognuno HimataXielo, otte 
fé cerchi il Sole, eccoti il volto;fe bra- 
mila Luna , eccoti il petto ; feuu oi le 
Stelle , eccoti gli occhi ; fe il latteo cab- 
le, mira la fronte : fe l'arco celeste , 
redi le ciglia: fe i raggi folari , offerita 
i capelli : fe tjturora rermiglia,guar 
daleguancie: fe il vago fereno , confi- 
derà il rifo: feil candido polojifati al 
collose i moti ordinati > contempla gli 
fguqrdi: efe finalmente difideri l' In- 
telligenza motrice , conchiudi pur, che 
fiala foauità della grati a . Non vid<Lj> 
malocchio mortale bellegga alcuna-» 
nel Mare , che nella nojìra Giuditta-» 
non fi mirafferac colta . Ella ha nella-» 
boccata conca,ne denti le perle , nelle 
labbri i coralli , la tranquillità nell* 
appetto, nella faccia la ectima, Fincref 
p amento ne crini, nel parlar le Sirene, 
s^TT'.V E $ nelle 
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nelle pupille Zaggtrro , neltabbiglia- 
nienti i teforttnon.bà /cogli, che (Cho- 
neftà : non bà tempere, xhe di gioie^j 

non ha fondò , xbe di mode fila non». 
' bà. morirti. che di bellègge non fom- 
merge,che Fimpudicitia: e fe datton- 
• de /alfe. del Mare , fàuoleggiaron gli 
xAnùchi y , chefuffero originati inalali 
di Venere cosìpoffiamo veramente 
conchiudèr.e y che dal noftro diare /giu- 
rante- Jfyjfè partorita-, pia di Venere 
bella, la Tudicitia Jìejfa * V edotta nel: 
tempo, della TrJmauera fi ricono/ce Ice. 
T erra, fe. a cotejìa V edoua di Giudit- 
ta,Qosì:leggiadramentesabbetlita, par- 
rcggìarft VjoleJfe^poiche al. bel vermi • 
gito delléfue.guance , /colorata langue 
la rofa allabianchegga della fronte^, 
non più fembrano bianchii Uguflri:aU 
la cadidègga delfeno ,fon riputati paf 
lidi i gìgli : alla biondeggi del crine , 
non più aurato mirafi il croco : all'a-- 
norio dellemaniybrmo diuentail Gel- 


fominotallaviueggadegliocchhpaio- 
no J morti • ì.Giacenti : alladolcegga. 
delfuo.rìfoynon più ridenti veggo ^ * 
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frati i all* infiorar le fue' chiome » sfio* 
rati fi rimirano i campitali' ornamento 
delpetto , perdono il lor pregio i gì ar- 
ci ini. alla pompa delle fue vefti spo- 
gliati delle lor, pompe comparifcono i 
colli'.allajoamd del parlar e:non è più 
grato il garrir, degli vccellite per finir- 
la » non più s'ammirano in terra, della 
Trimanerale glo ri e y poiché la noflra. 
Giuditta Phi compendiate tutte in fa 
&efa.. 

16 Non fia, editori, chi* con feuc- 
ro cigiio vn tantkabbigliammo con» 
danni :chevna Donna ,vedoua>virtuo 
(a , cotàto licentiofamente a'trdafcia» 
ti vergi ritorni . Non fono, coteili lifei 
inuentioni diaboliche ; ma opetatìoni 
diuine:cotefle pompe non fonofiendar- 
di della. Infima , ma impenetrabili 
fcudideiP honcfUtcotetti adornamen- 
ti non fono teflimoni di leggi er erga 
dotinefca ; ma misìeriofi indittj tfvna 
proderga celejle :_cote§li belletti non 
fon dall'angelo cattino foggeriti; ma 
-dallo Spirito Santo internamente in- 
fegmti 1 non ifcopriua con cotefte ac- 

£ 4 con- 

. ^ 
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conciature la vanità della mente ; ma 
palefaua la verità della fede.Etin so- 
ma quanto fè , quanto operò Giuditta 
in procacciaci in aumentarftbelleg- 
ga,non fu per affediar Con ingiufto ,& 
impudico amore i voleri ; ma per libe- 
rar da vningiufto ajfedio la patria : 
non per imprigionar a mille# mille gli 
amanti ; ma per redimer la sua Città 
' da mille, e mille nemici : non per ifli- 
gatione infernale ; ma per riuelatione 
fourana.Cbe perciò infieme co femmi- 
nili apparati s adorna ancora delle 
più fegnalate virtù : in modo, che con 
gratiofa contefagareggiauanfrà di lo- 
ro gli addobbamenti del corpo , egli 
ornamenti dell' anima ; onde non così 
facilmente haurefli potuto rauuifare , 
fe in lei fu/fe fiata maggiore ,o là bian- 
ebegga delle membra , o della Vurità 
il candore : s'eran più vermiglie legna 
ce per gli mendicati colori , o per lo 
roffor della Tudicitia : s erano im- 
porporate le labbra per Foflro natio, o 
perla feruente oratione : fe rifplende- 
mn più doro i capelli, o pur diamo* 
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diurno i penficri: sera. più grato a gti 
huomini il J'ercn della fronte, opur di - 
lettcuole a gli Angioli la tranquillità 
della mente fé quegli occhi vinari fitf- 
feropiu toflo nido delle Grafie, 0 pur 
fublime trono dellaModeftia : fe le a - 
dornauanpiùgli orecchi i gioiellati pe 
denti, onero i ragionamenti dinini: 

* sera piu ricca di pretiofe gemme, 0 di 
v meriti eccelfi rfe andana più pompofa 
per le ricamate vefli, 0 per le Segnala- 
te virtù. Bafla,. che gli eflemi adorna- ; * 

menti, erano degl 1 interni figura ; e fe- 
condo il fent imeneo di Tertulliano , , 
vn corpo cosi bello acconcio , non 
era , che dìvn Anima bella fontuofo 
veftire. Queftt erano gli apparecchia - 
meri da guerra, co 1 quali cotefta Ama 
•gone del Cielo, per liberar la fua Cit- 
tà di Betulia , fi accingena alla batta- 
glia contro dì Oloferne : molto dinerfa 
in ciò da quanto coflnmauan gli An- 
tichi, quali ^ome accenna Lattantio , 

F 5 men- . 
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m ptcntre douean guerreggiare, vcflitr 
di nem ammanto offerivano a Bellona : 
glincenfi'.. 

1 7 Non è più tempo, . Signori, refi- 
Sfere alla granfor^a, che alla maraui- 
glia violenta non più,.fen%a offefa^ 
diana heroicavirià , fi può fimular lo 
SìuporeJDitemi per. cortefia,dichi ere 
detev.oi * che fi parli, mentre di appa - * 
vecchi: da guerra , d'aiguffarfi congU 
armati /quadroni , dincontrar Ho He : 
nemica, di fugar, eferciti, di liberar l- ■ 
affediata "Patria fi tratta ? Non parlo ■ 
io di qualche rinomato Capitano , che 
auuesgo nelle guerre , e nodrito fra-, 
tarme. ,habbiafotto i rilucenti acciai, 
indurate le memkra ; e neVme^p delle: 
piàperigliofe battaglie x . abbattendo > 
con intrepi d o . cuor e, e con valor of a de - 
Sira inemicjjhabb.ia acquistato al fuo- 
nome piu glorio jalà:Fama,et alla Fa- 
ma più /onore le. trombe. Non fifaueU 
la di qualche. Conducitore d eferciti,. 
che hauendo firn dalle fafeie appref<u> 
t arte di formar trincee, Jcbierarjol?- 

i* . *• #7 
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dati, ordinare [quadroni , babbia con- 
fortata la vifla con lo fplendot degli 
rjbergbi, incallita la mano col maneg- 
giar della fpada auualorato il cuore 
co l'imprejjìon delle piaghe,accrefcin 
to il coraggio con là fpargimento del 
fangueyingrandito l ardire con l veci - 
fion d£ nemici i che non fi diporti in* - 
altro giardinoyche nelle folte Jelue di 
lande ferrate :: non fi diletti & altra* 
tnujica y .che di trombe guerriere i non. 
vagheggi altri fpettacoli , che /angui- 
no/i conflitti : non fi rifiorì con altro 
cibo,, che con quello,, che fi procaccia* 
con [arme ; non prenda, in più morbi - 

* do, letto ripo/o ,, che /opragli elmi , o 
gli feudi :nè riconofca più/oaue quiete, 
che/otto le grauofe celate grondar ab- 

- bondantemente di /udori .. Non fi ra- 
giona qui deCefari, deVompei, degli 
tleffandri , degli nettari, <e degli jt- 
chilli ; i quali per le ferite hofiili, quafi 
per tante porte , entrarono nel magli- 
fico Tempio dell'Honore :per t ampio 
mar del /angue verfato nauigarono ar 
diamente per ritrouar la vittoria : 

Vv ^ . F 6 /o- 
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[opra l' immense montagne d'eferciti 
ve tifi co/htmauano derivarle colon- 
ne all' immortalità della Glori are on lo 
/carpello della /pad a /colpi nano negli 
animati obedifebi de ' nemici il lor fe- 

f nalato valore : col rifonante rimbo > 
o de' loro memorabili geslì , riempi- 
vano , non sò f e piu di mar atti gli a , o . 
di timore , tutte le nationi del biondo: 
alle cui magnanime imprefe , fembra- 
ua l'Vniuerfo vnangufto teatro ; 
cui fegnalati triofi sforarono gli Seri 
tori più celebri a confignar i lor nómi 
all eternità della Fama. 


18 Non fi raggiri in fomiglianti 
perfonaggi ilpenfiero, mentre d'vrLs 
martiale abbattimento al prefente di- 
feorro ; ma fi confideri vna Donnrtj , 
v V edotta, Santa: Donna , e però fetv^a 
forcai Vedoua,e però fen^ aiuto .'San- 
ta, e però fetido malìtia- Donna, ope- 
rò ritirata: y edotta , e però abbando- 
nata; Santa , c però dinota. Donnaje - 
bole per lo feffo:V edotta, bifogno fa per 
lo slato :Santa/manf ueta per la virtù S 
donna, timida per natura: yedott 


.. i 
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fcompagnataper condri ione : Santa -j l 
piaceuole per inchinatione. Donna, che 
non maneggia altro ferro , che l'ago ? 
V edotta, che non /itole vafar altro 
j angue , che lagrime : Santa , che notu> 
cono/ce altra guerra , che l'interna _j . 
Hor quella Donna, Pedona* e Santa ; 
armata fi d'vn mafcbio valore , c_j 
trasformata fi con generofo ardire in 
vna jLmagone inuitta , difegnaella 
fola incontrar fi col nemico efercfto , 
fcompigliarlo , metterlo in fuga > e ri- 
portarne gloriofamente il trionfo 1 . 

19 Hor non vi pare vn tal'auue * 
nimento, degno d'vn marauigliofoflu- 
p areiche riluean le felle, eh e wfluij co- 
no i “Pianeti, e che illumini il Sole,non 
è cofa, che bahbia troppo del grande'; 
ma che vn tenue vapore s innalzi dal 
la terra,/ folletti nell'aria, sinuefia di 
luce, s'accenda di fuoco , s incoroni di 
raggi, fi circondi flamine, fi fecondi d'- 
inftujfifi tinga di fangue,s armi di /de- 
gno, vinca le Stelle, gareggi col So fa; 
v questo sì, che rapi/ce gli occhi , cbtLj 
inarca le ciglia ^ebe Jofpende le menti 

che 
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che immobilifce gli animi, e che riem - 
pie di, marauiglia, il Mondo, Che s ar- 
mino gli U uomini , che comhattino i 
faldati 3. che guerregino i Capitani * 
ch'entrino fra le /quadre i Campioni > 
che campeggino, i Duci;è cofà,cbe tut~- 
to giorno fi vede;èopera,di cui la Na- 
tura è maeMra .. Che lo Torniti ^im- 
pugnino le /pade contro de* Ciniche* 
CsArtemifìe/' Siringano il ferro contro 
de'Xerfi.Che le Marpejfa ] faccino pri 
gionìeri i Canili, Che le* Tele filler , 
/ caccino , aforga (Tarme i Cleomeni . 
Chef jLrchidamiee di Spana s'oppo- 
gano armate contro de'T irri, Che k^x 
Bunduiche/ di Brettagna combattine 
contro de' N. ermi: & infomma,Che le 
Sentir amidi ± x chele zinobie , v che. 

Tifi- 


j * 
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Eìfìcratee,.x che le yalafchc , j cbcj 
le Theucbe yf- che l\Amalafunte^ r 

* che le Tantafilee >• b chele Camille 9 

* e chele Cleopatre ,* maneggino il 
ferro, ve fUno usberghi ,ficoprincon 
gli elmi, imbraccino fcudhfchier ino e- 
f ere iti,. e facciano* imprefeJ>aflcuoli a 
render, pompofo il Campidoglio dell 
l antica ]\oma ; non fon prodegge , in 
cui saffifi troppo il penfiero , perche 
baueano. cojlòro annego S animo ad 
vna vita lìbeì'a y a tradimenti ja ÌTam- 
bitioniyallé fuperbie* alle crudeltà&l- 
le Sbr agi, alle morti . . 

2.0 7da che vna Donna ,. imprigio- 
nata dalla Modèfia nella più Sirena- 
clàufura della Juaxafa ; che non vide 
mai altra fpada,ehe la conoc chiamon 
rimirò altro campo, che'l telaio : noru 
ijchi ero altri f quadroni , che di fila , e 
Sa- 

x Pluta.in .Pomp; 
y Volat.m Geograph. 

Z' PlinJib.£4xap.6. 
a ; Voliter- 
b Propert;llb.». 

C Virg.I.7-Ameid. 

- d Diocaffl.j 1. 
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flami : non ordì altre tir at agemine 
che della tela : non corner so con altri 


faldati, che con poche , ed honeSie da- 
migelle: non imprej e altra guerra, che 
con fa Stejfa ; non iute fa ad altro P ani- 
mo, che all' oratione : di cuor dinota , 
d y affetto pia, d'afpetto benigna, di co- 
diurni dolce , dipenfieri quieta, di vo- 
glie pac ifiea,di virtù perfetta:che vna 
Donna , dico , cotanto faqueflrata da 
ogni ombreggiamento di guerra, non 
pauentii faldati, s' incontri intrepida 
con kuo mini armati, penetri coraggio- 
fa le fqu adre , s abbatta ardita con gli 
e far citi , fi cimenti co' Duci, riporti i 
trofei : hor queflo sì, che d' ogni bir- 
mana credenza oltrapaffai confini, 
queHo sì , che opprime d'inf olita ma- 
rauiglia la mente ; questo si , che ren- 
de stupefatto ogn altro non costumato 
Stupore. 

21 Questa èFammirabil COME- 
T Jl , che innalzata dalla terra d'vn 
ecreto ritir amentOyfalleUata nell aria 


ptx lo pub ' ico pericolo, vestita di luce 
di grafia celefte, accefa di fuoco# ora 

tione\ 4 
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tione , coronata di raggi di bellegp^t > 
circondata di fiamme d' abbigli amen- 
ti > feconda, cTinfluffi di liberationcLj * 
tinta di fatigne , perche difegna ven- 
detta, armata di / degno d' infanto ge- 
lo, vinfe le flette delle più armate J qua 
dre, gareggiò col Sole del più rinomato 
Campione . 

2 2 Ma non bi fogna, Signori dima- 
ghirci tanto del m arati igl 10:0 fplen do- 
rè di quella COMETSi,cbc no riuol - 
giamo ancora il penfiero a confiderà- 
re i prodigio fi effetti , che in fatisi ame- 
teportende . Già molto bene vè noto 9 
quel, che Damafceno c registra, e, co- 
, me riceuuta opinione , Suetonio 1 rap- 
parta, che la , COMETA fia della-* 
morte de più filtrarli 'Principi mmtia 
tremenda : e con le fu e torbide fiam- 
me, l'eHcr minio de loro B^egni chiara- 
mente minacci . Quel fio fcintiUante 
enne , che fembra fonte della maraui- 
glia , non 1 altroché d'vna fiera morte 

Hen- 
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Stendardo: quell* chioma , eh* è canale 
dello Stupore ifar* vn condotto di ro- 
vina : quella lunga flrifeia di luce , che 
rapifee gli occhiaciafcuno y fari ta- 
gliente falce yche troncherà a' più gran 
perfonaggi la vita : e quel fuo lumino- 
fo Splendore » che rifueglia : ipenfieri , 
faràvn mortifero influfjò , eli addor- 
menterà con vn perpetuo forno 
membra. 

23 E forse, che la noHra Giuditta, 
thè qual marauigliofa COMETA v*-. 
hò inftno ad bora deferita , non por • 
tende ancor ella a Trincipefour ano la. 
morte l Sallo quelgenerofo Campio-. 
ne t queiprode QapitanOi quell* imitto. 
Duce x quel grande Oloferne x io dico », 
al cui alto valore 3 come ad vn altra, 
Alcide, bauea il\è degli ^tjfirij ap- 
poggiato Upefo del Hegno i al cui foto 
volere sinchinauan ubbidienti gli 
efcrciti:alcui nome tremendOiquafia . 
rugito di Leone $. ìmpallidiuano i pre- 
gni : al grido della cui fama y afforda 
uanfi le più rimote nationi : die cui 
infoienti vittorie, fene fuggiua * 

m 
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tota ogni pià temerario ardire. Et que 
ttogranTerfonaggio , a queslo "Prin- 
cipe illuflre fu nuntia <T ignominiofa 
morte la noftra prodigi ofaC 0 ME- 
T *A. Non biondeggiò nel crine y norL% 
rojfeggiò. nel volto non biancheggiò 
nelfena >non fiammeggiò negli occhi * 
che nondimofiraffe 3 non miniftr affej 
ad Oloferne là mortelo è fatto que- 
fiò>y ditori >che co poche linee di brie- 
iti parole , & in pie dola tela d'vn pe- 
riodo io ve l dipinga ; però confidar* 
nella vofi'ra lunganttne ' cortefia , vi 
chieggio riuerentemente licenza y che 
nel racconto di queSl*memorabile^ 
auuenimento alquanto più delcofitt - 
tnato io mi dilunghi ... 

a 4 Mentre dunque la Città di Be-' 
tuli a smagliata' dall! ajfedio del po * 
derofo efercito d! Oloferne fi ritrouaua 
fottolefuemiferie infelicemente fepol 
ta ; fi rifolfe la J anta redima Giuditta,, 
con vn configlio veramente Diurno » 
farlaallahr amata libertàfenga detti 
piento alcuno rifurgere . E certo * fa 
nonfifuffe con celefie guida incartona* 
n . ' ta 
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fa all' imprefa, non potcua, che ad cui - 
dente precipito terminar con infamia 
eterna il fuo corfo.S' accinge per tanto 
alla battaglia quella Campioneffa no- 
vella con difufate armadure, perche^ 
non coturnato era il modo di vincere , 
che difegnaua, Onde non hauea nel ca- 
po elmo più fino , che in ritorti gradi 
ben compofti capelli ; non veftiua co*- 
ra^a più forte * che leggiadriffimtù 
gonna : non adoperava altri piu ferra- 
ti bracciali ,ch e pregiate fil^e di gioia 
non d'altra vifieraffi ricopriva la fac - 
ciacche d'vn vivace vermiglio ; non* 
altro vjbergo le riluceva nelpetto,che 
'■ vn animato alabaflromon vibrava al- 
tre lande i che al moto dell dura dili - 
caPi capellizio brandiva ferro più acu- 
tjhche vn/oave parUremon ifcoccaua 
più crudelm ente gli tirali, che quando 
le pupille amorfamente girava : non 
cingeva altra fpada > che la belle^a , 
come- dell Incarnato Verbo dijfe il 
Salmifla , g Accingere gladio tuo A 
ipecietua, & pulchritudine ma**: 


A 


non 
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non rifonaua altra tromba guerriera l 
che i Ovattane ; non ifcbieraua più va - 
loro/i Joldatijchc le fu e membra genti* 
limoli or d matta più numero fi squadro- 
ni ì che di fo aiti parole : non riempiuti 
d'altro più formidabili cf eccito il cam 
po, che di sguardi benigni : non b aitea 
'apparecchiato al fuo vitto prouiftone 
più larga , che quanto nera capacci 
vna picciola tafca : .non feguiua altro 
più accorto conftglio , che vn infinito 
diurno : non ifpiegaua altra bandiera , 
che la fperan^a nel Cielo: nè per altro 
Imperador combattuta t che per vo- 
lere deli increato 'Monarca. Ella fola 
rapprefentaua in fe fteffa iefercito g 
e'I Due e: il valore d’vn Joldato poma- 
no 3 el fenno di vn Capitano ^ itheniefe 
portaua j colpito in fronte la vittoria 
de ’ corpi , mentre a chiare note vi fi 
legge a il trionfo de * cuori: douea fecu- 
ra prometterli la Uberatione della pa- 
tria , mentre con le fue gratie baldan- 
za ne gma per imprigionar a maru> 
''faina gli occhi a nemici : e finalmente 
andana a debellar la potenza di Mar- 
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te, mentre rapprefentaua in fe fleffaìa 
preferita di tenere. 

2 5 Caminaua Giuditta con quefli 
^lenimenti da fpofa y rh'erano per lei 
i più fini ztmcjì di guerra : accampa - 
jnatafolo da vn inerme donzellai che 
le feruiua quafi di fidato Jcudiere : con 
maggior fuoco d'ardire nel cuore , che 
jion'hauea neue di candideT^anelpet 
to;efimulando fatto Mpiuve^ofo ve 
flire didonna, il piu intrepido corag- 
gio di valorofo Guerriero ; fuori della 
-Città, inuerfo Ctìofte nemica, che Taf- 
fediaua, francamente* inula.? erma , 
deh ferma flpajfo, o illufir e Matrona: 
torna , deh toma all antico ritiratimi- 
to, o pudiciffima Donna j e come ti fei 
dimenticata in vn tratto, e del féjfo, e 
dello fiato, e del mefliero, e della vita ì 
Come può ftar ficur a vna Donna frà 
gli huomin 'hvnabellajra'foldati, vna 
inerme fra gli armati ? Se vai come 
amica , non puoi faluarti l honore : fe 
come nemica, non puoi afficur arti ùl* 
vita . 1 bai fempr e timidetta fugito di 
mirar il fembiante <f vnhmmo,& hot 
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Ira nonpauehti ritrouarti in mego </V 
’pnefercitò intiero ? .Appena Rimani 
sdegno riparo del tuo honore le piu 
chiufe cellette della tua ca/a , & bora 
Jrà ìe nemiche fchierea così euidente 
tifcbio ì'èfponi? i A magoni fiefj'e nelle 
lor guerre giuano a [quadre, non fole : 
procuravano andarui armate , non or - 
tutte e e tu fola , di] armata, pompofa, 
pertft abbatter il nemico, trionfar d'vn 
ej ere ito t Non ti fei retrouata ancora 
in me'go et Vn bofeo ài lande , in vìl* 
màr di tumulti , in vn diluuio di fra- 
li, in vn campo di Màrte.Non hai an- 
tor vitto fuentòlar i cimieri , [piegar 
le bandiere, lampeggiargli acciai, fer- 
peggìdr le fpàde,fpargerfi il f angue, 
imperuerfàrfi la Morte. Nòn baifenti- 
to ancora il nitrir de cauàlli, il tuonar * 
de tamburi , il rijonar de Metalli , il ¥ 
rimbombar de bronci, lo ttrepitò deU 
t arme, atto àfar impallidere ognìpik 
efperto Guerriero -, non che il timida 
cuor d'vna Donna. 

2 6 Non bàfla , Signori , thorror 
ittejfoìiu fe medeftmo raccolto , a fog- 

<* 
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giocar della nofìra invitta Cam j 
fa C ardire : f ourasla ad ogni k 
pericolo , chi per voler divino l 
tra:bafla vna mofea aguerregg 
vn Faraone , quando così lev 
mandato dal Cielo: le pompe, a 
taua Giuditta, erano hamiper a 
Oloferne: le fve acconce bclltip. 
no affilati coltelli per far le vt 
di Dio : non bavea bi fogno d'ai 
dati , mentre in (va di fé fa bau e 
fienai d'vn ^Angelo : combatl 
r amente colui., nelle cui mani 
Vittoria riposla . Se il umor 
tenea Giuditta in vna cella pri 
l'Houor di Dio la fprigionò pe 
liberatrice del fuo> popolo eletta 
. dU f emina, è vero ; ma era ^ 

• ^tfel Cielo : andava inerme , il c 
fr\a maneggiava Parme del inei 
ita girfené Scompagnata; ma e) 
piena di D/or / c vibrava artieoi 
paffioneuoli prieghi;ma intima 
gumò fa battaglia : promette a 
fronte ; ma minacciava guerra 
fio : jpirava dal bel femb tante 
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^a ; ma per lo \elo diurno difegnaua . J 
contro d' Oloferne fiere^a : era il fuo 
afpetto pien di lufingbe: ma di lodeuo - 
le crudeltà ferbaua pieno l'interno : fi 
iredea qaul COMETji fplender nel 
! volto, ma col penfiero machinaua Iclj 

j morte : & in fommafe come vn Sole, 

i 0 Luna bella pareua ; era ancora ter- 
rìbile comevno j quadrone ordinato . 

27 Et ecco auuicinata Giuditta al 
le prime fentinelle nemiche : ecco vrì- 
efercito di beitela s incontra con l* 
vtì esercito armato ; ecco finalmente 
vna yenere gratiofa s ac co il aper far 
giornataconvn Marte fellone . Bfgò 
con aurei caratteri i fogli vn Dicitore 
illuftre, & in angujlo letto d'vua br ie- 
ne Oratione rislringendo l'ampio mar 
i deli eloquenza, / coprì il diletto , cb<Lj 

| •» nelPborror deli arme fi tritona : e col 
Sole del fuo fecondiamo ingegno ac* 
tendendo i lumi deli artificiofo parla - 
vp , diede a vedere al Mondo quanto 


go egli fi fia vn ordinato efercito * 
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yjf fanguinofo conflitto , Ma sjè pur 
bèllo mirar azguffarfì Marte co Mar- 
te* qual diletto farà veder cimentarfi 
Marte conV ener tic ampeggiaua Mar 
te con l'Ef eretto d' Oloferne ,e nel cam- 
po del fembiante di Giuditta Venere 
compartita .* innal^auanfi in quello i 
ferici stendardi, &tn questo le dora- 
te chiome fpiegauanfi : sincontrauà - 
no i Sagittari / di quello con f Arcieri 
degli occhi di quella: fi mifchìàuano e 
fpade , e /guardi: fi confondeuano e 
armadure , egli ornamenti: s intriga - 
nano e gonne,ecora?ge^ e forti feudi, e ■ 
petti fuelati ,e morbidi feni > e ferrati 
vsberghhe tumulti di guerra, e foaui- 
tà di parole : & horror di minacele > 
e dolce^a diprieghi : e fierezza d'af- 
petto , epiaceuokyga di volto . Ma fi 
come da vna inerme donzella fi vide 
fuperato Ercole armato , cos ì vna pu- 
dica venere trionfar in quefta Truffa fi 
mira d'vn Marte guerriero. 

28 No mai neU' aperto campo del- 
F Oriente comparir fi vide il Sole cin- 
to d'arme di raggi ac Compaq 


<c 
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*da vnefercito di Splendori ; che atte- 
nto il numerofo fittolo dell' ombre >fen- 
?a batter ardire col lumino fo competi- 
tore cimentarsi alla pugna,dileguate. 
■per lo timore in vn tratto , non che fe- 
rite, e morte fi mirano . Tal fi vid<Lj 
'Giuditta, in meyo d' vii efer cito armar 
to;poiche al primo girar de lumi, me- 
glio , che allo f coprir Gedeone le fue 
lumiere : al primo lampeggiar delle 
-chiome y ch e armate d'vrì amorofo fui- 
-■mincyfembrauano quelle Fulminatrici 
legioni, di cui Valerio Fiacco menno - 
na : al primo folgorar di beitela , 

che fembraua Superar negli effetti quel 
>r inerberò del Sole ne ’ dorati feudi al 
; tempo de' Maccabei : rintuzzò le Spa- 
de, j puntò le. faette > ruppe le lancici , 
fpeigp le celate, rtdujje in mille fckeg- 
giegh feudi*, fracassò gli vfbergbi , li- 
quefi le corale, ammolli il ferro, im- 
prigionò con ia voce, allacciò col crir 
ne, impiagò con lo Sguardo, versò fan - 

G 2 gue 
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gue col moto , vccife con le parole, e 
trionfò con la gratta. Mia preferita di 
Giuditta,come preffo d'vn chiaro fon* 
tejafciauano quei /erpetici de faldati 
del conceputó fdegnoìl veleno: alleno* 
te de* fuoi accenti , refiauano incantati 
benclìefuffero d'afpidi fordi i lor cuori 
alla dolce armoniadelfuo gratiofo par 
lare , quafì al canto di Sirene, fi vede* 
uan prefi, benché legati all albero del 
lor valore, gli vliffi : alla vifla di que- 
llo alcione, il tumultuo fo mare delP - 
efercito incalmaua l'orgoglio : al com- 
parir di quell'iride bella , fgombrà 
quel nero Cielo del Campo, de" fuoi fù- 
nefti horrori le nubi : al folo riuer- 

bcro della fua celejle bellezza , Podio 
fteflò innamorato fi vide . 

a 9 t Hon fapeuano quelli animi de * 
Barbari quel, che fuffe loro accaduto 
poiché Stupiti per vna beltà sì rara , 
vano più abbarbagliati dà* raggi di 
quello sole , che non fono i Viprifielli 
alla luce del giorno . Sembrauauo tan 
te far falle, che betichefentijfero confu - 
marfi Pale del valor militare > non fa* 
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peuanperò dilungarli da queSlo lume , » 
Onde non fi calandri più le vìfierepev 
combattere i corpi ; mafeC abituano 
per ejjer combattuti dagli occhi : non 
armauano più a far crudeli - piaghe le 
dtflr<e; ma ejponcuano i petti a riceue - 
re amorofe fvritemon dauan più luogo 
i lor cuori dbellicofi penfieri , poiché 
eran tutti occupati dalle facende d'a- 
more e finalmente dimenticatili di 
quel ferroychegli coprluale membra * 
lo fentiuano conuertito in fuoco*' che 
gli confumaua le vifeere. Che però qui 
fi vedeua vn cuore da imo {guardo fe- 
rito , iui impiagato da ma parola vn 
petto yhor con gf inanellati capelli im- 
prigionaua ma mente >. hot con le ci- 
glia ferene manima faettaua * quàfit 
mirauano alcuni arder nel fuoco , là 


per lo {lupare diuenir altri agghiaccia 

ticchi a chiare note cofcjfaua ejfer pre- 

Jo damare , c chi lo feopràua fola con 

focofifofpiri, molti prouauan la liber- 

tà perduta >, tutti godeuano pagar ad 

pnatal betieoga del lor interno il tri - 

buto, Non. era. paga Giuditta ferir d\- 

~ 
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tintore a [quadre a [quadre quella ^ , 
mafnadk vile ; poiché troppo haffafii -- 
maua.l i preda, ciré non baUeffeil man » 
co di Trincipe grande: per òauan'gan- 
dofinel camino, accompagnata da nu - 
mer.ofe [chiere , cfi&quafi debellati ne- 
mici làfegttiuano al trionfo ; auanti il 
gran Duce Olofetne s'apprefentò. 

30 * Sede uà quefii con regia pompa 
[otto vnpadigli oncjuperbo,a cui in lu. 
ghe , e fpejfe lijìe fi vedetta compartita 


la porpora:. trapunto con più artificio- 
fo.lamrio,chenel tempo della V rima- 
nera non fi rimirano i prati : ricco per 
la pregiata teflura dell'aureo [lame > e 
delle morbida fila : tempedato delùda 
più fine gioie scb e rifplendano mai neU 
£ Orientali contrade un maniera > che 
[embraua veramente vn picciolo elen- 
io ftdlatOj, fi come il Cielo è vn grate* 
padiglione ingioiellata, del Modo. .Ap- 
pena, dunque Giuditta [egli accodò 
vicina , ché, inchinata quella barbara 
Maestà, con artificiofo difeorfo [piega 
la fimulata cagione del [uo fuggir dal * 
k patriajfingendo cercar ricouero [oh 

«r 
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to la protezione d'vn sì magnanima 
principe. 

3 1 Hor quìi Signori, maneggio 
mancarmi l'arte del dire, mentre Car- ' 
tifi ciò di coflei per allacciar Oloferne 
accennami difegtio : Dio immortale,e 
che gedi pietofi, e che compajfioneuoli 
accenti , e che lagrimette compofìe , e 
che dolcezza nel dire > e che fauievga 
nelle ragioni , che vfeendo da quel se-* 
biantc;cbe fembraua vfeito dal Tara -, 
difo, & accompagnati davnagratia % 
etici' a diramata dal Cieloy baflauano. 


a fpcjgar le pietre, non che i cuori fat- 
ti di carntèSfhpua affettuofa lofguar 
do, e poi modetta il cbinaua : ejalaua 
qualche fofpiyo, & accennaua il chiù- 
fo fuoco del fuo trauaglio : piegaua il 
, collo, quafi chiedendo mercè;epoi mo - 
flraua confidenza di douerla ottenere j 
Tyorompeua, in lodar Oloferne, del cui 
foccorfo fi dimoflraua ambitiofa: e fra, 
tanto non fi fapeua difeernere fc più 
flragefaceffe con gli occhi,o con la lin- 
gua: fé più cocenti fuffero le fiamme^ 
bìglie parole >o degli /guardi : fe piàpoy 
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fónte fuffè in lèiTinflufò di Venere , & 
di Mercurio : fefujjepià addottrinata 
in Cipro y od in Atene . In fomma-j 
quanto ella operati# quanto die tua % 
tuttoferà vn tender lacci 9 vnifcoccar 
faettejvn incender fuoco ,vn preparar 


rouina. 


Ma non fè d'huopo durar lun~ 
go tempo la guerra ; non fubifogno di 
tante ttratxgemme amorofe , per far 
cattiuo il cuor <f Oloferne : furono di 
così fina tempra tarmadura di Gin* 
ditta y fu di tal modo la fuabelleigaL* 
guerriera , che al primo incontro at- 
terrò il nemi co, alfrimo colpo il feri y 
al primo ferir tvccife/Poicheal com- 
parir 9 che gli fèdauantiy non potendo 
quelcuore(benchedi barbaro) refeile* 
re ad vna tdfoauitàdi parlare , ad 
•prnt' tal leggiadria di fembiantc*. ad 
vna taibelleTga di afpettOyfà coflret* 
to a darfi per vintoy a depor toftoSor * 
goglio, ad inchinar quella beltà mae- 
fiofa y e> tacciata la Signorìa della fua 
mente fuperba , per imperiofa 
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quefla^uffa quel, che ad ‘H ercole ac- 
cadde : che fi come quefliper hauer 
vinto il Leone, fe ne veflì pofcia la pel 
le reo sì Giudittaper hauer fuperato il 
cuor d? Oloferne j fi veflì del coraggio 
d' Oloferne. Onde amar auiglia fi vide 
il cuor d'vn Campione effeminato , co- 
me di Donna : e l cuor d'vna Dorma* 
pien dì mafehio valore^ome d'vn in- 
uitto Campione. 

33 Mas 0 che dilettemi teatro, 0 
che prodigiofo fpettacolo s'apparec- 
chia in queslo luogo al penfiero. Ven- 
gono a * far giornata due formidabili 
Duci, Superbia, e Bellezza: Sdegno , 

& jDnorc'.Olofeme, e Giuditta. S'at- 
tenda colfuo efercito Oloferne in vn 
campo della Tnleftina ; e nel campo 
del fuo fembiante fchiera vn efercito 
di bellette Giuditta, [fedi a Olofer- 
ne la Città di Bettulia ; e neCcuor d' 0 - 
loferne Giuditta mette l’ affé di o.S coc- 
ca Oloferne contro dé^cittad ini vele- - 
nofigli sitali y e nel cuor d' Oloferne^ 
Sfibra Giuditta amorofi gli [guardi • 
Scaglia bombarde all' affediate mura 

G 5 ' ' Olo - 
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Oloferne, e alC affé d iato cuore fa pene *- 
trar le Jueparole Giuditta . Trouede i 
fuoifoldati Oloferne di vittouaglie co • 
piofe; e di nettare , e di ambrofia forni- 
sce ifuoi difeorfi. Giuditta. Erompe gli 
acquedotti per toglier l acqua Olofer- ■ 
ne; e per torgli la ragione gli accicca^ 
gli occhi Giuditta r i mpedìfc e i pajji 
Oloferne iftupidifce ifenftJGiudita : oc - - 
cupa leSìrade Oloferne i prende le po- 
tenze Giuditta: lampeggian Carme ad 
Oloferne, balenati le pupille. a Giuditta 
atterrifce,Olofcme, innamora Giudit~ 
laminacela Oloferne, prtega Giuditta 
sirìgne ferro Oloferne sparge fuoco 
Giuditta : &. infomma quante machi- 
ne militari adopera Oloferne per ab- 
batter Betulia 3 tante ftratagemme di , 
lufingheyja Giuditta per atterrar Olo > 
fernet ' 

_ 3 4 7 rla. eco finalmente al fin del 1 a : 
guerra, ecco iitermine della battaglia 
Quel , che non potè .ajfeguir. Olo fernet 
doppo molti giorni d'ajfedio3 l'ottenne 
Giuditta al primo motod'vn piede ^ 
poiché allagratiofa vifia d'vn 

m 
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go piancllo, cefe l'armi Oloferne, fi die • 
per vinto Ji confefsò fuperato. Non vi 
fu tempo di faettar con gli occhi, di fe- 
rir con lalingua,perch e di già filarne - 
te vn pianella bauea tutto il campo oc 
cupato . Nonpoteua piu la vagherà 
del volto far del fuo nemico feempio 
crudele,percbe ritrouandofi lepianel - • 
la quafi nella prima fiontiera , bauea - 
no(afcefi'giàpergli occhi) rubatogli il 
cuore . Nel campo di Flora fi ritrouà 
vna Venere > . a cui le [pine punf ero il 
piede ;enel campo di Mane fi mira -> 
vrìaltr aVenere sfotto i cui piè nafeo - 
no J pine , che trafiggono i cuori . Nella 
guerra diMarte molti colpi d'anclla - 
- rie appena crollano vn muro ; e nella 
guerra d'amore vna vifla fold'v/u 
pianello bafta ad atterrare ogni gran 
cuore-.. Egli ha più accortela dimo- 
re (tutto che bendatojnella punta d'vn 
pianello dì vna Donna , che Marte non 
Ji èrba in due occhi dìvnvalorofo Cam 
pione . Non sappofe troppo chi feom- 
'more ìaltiere^a , poiché 



tifi vede vnjtmore tanto fuperbo » 

0 6 che 
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che tion fòlo godè di trionfar degli oc~ 
chi de "Principi gran d i; ma caccia arti- 
che i lor capi fitto i piè et vna Bornia ~ 
Giudicaua egli molto bonoratamorte 
per iùrojfe non la rendeua vile con la * 
baffe^a del P i finimento , cioè con vn 
paio’di pianelltcdì Domai Nòn firme* 
flieri di metter mano a ferri, mentre 
vn legnetto picciolo è /uffici ente a far* 
vno /tempio sìgrande. Tvtaraiiigliofa - , 
in vero beitela , di cui vna punta fib 
d'vn pianello/atia di marauigliaPin* 
fati abil fame degli oc chi. 0 qu antodo * 
uea fiammeggiar quefio Sol&nel me* 
riggio del volto/e là, dotte tramonta , 


ynanube illtt firata Jolo da vn raggio» 
abbaglia la viftaMa io non iflupifcOj 
che Giuditta babbi a con le pianella^, 
colpito ad Olofernenegli occhi,perch y è. 
molto ben conofeiuta la coflumatcL, 


minaccia delle donne, di dar altrui co 
le pianella ilgafligo . £ certo, che non 



potea Giuditta con piu proportionato 
modo fuperar Oloferne , che figgettar 
l altiero capo fotto le fue femminili 
pianella , e. quello che hauea la mira fa- 
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pipale mura di Betulla, perder la viflar 
fotta le pianella d'vna Donna di Betu- 
lia :echi volea far preda dell affedi rt* 
ta Città , farfi rubargli occhi da vn. 
pianella di Donna yj-nSaodalia eius' 
rapuertmtoculos eius.Nón ha dub- 
bio ,che fe cotale pianella h ebbero for- 
ila di falirgU/id capo , efpogliarlo de- 
gli occhi jhaueffero ancora virtù di [ce- 
dergli nel cuore , e faccheggìargli le vi 
[cere. Non faprei qualoggettofuffepiit. 
gratiofo 3 o veder sugli occhi d'Óìofcr*- 
ne vnpaio di pianella di Giuditta , o- 
fitto le pianella di Giuditta vn paio * 
d'occhi Òloferneracciecati.O magna- 
nimo furto , 0 generofa rapina -, 0 cele- 
bre ladroneccio. S'armarono gli occhi ; 
di sguardi, di parole la lìngua%di J ere+ 
no là fronte, d'oro la- eh io mai di fiam- 


me le guance, di porpora le labbra, di’ 
perle la bocca, di latte il feno , di gioir 
ilpetto,di t efori le ve sii, di fenno il di- 
fcorfo,di pompala b cilena ,e di foleu 
dorè la grana : e pure niuu di cote sii. 

r oni venne aita pugna, ninna dì: 

co- . 
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cotefie fchiere adopera Farm egolatrie 
te le pianella furono ifoldati piùar 
diti, ipiàvalorofi Campioni ; poiché ' 
primardi tutti gli. altri entrarono a co 
battere ,* con la fola Spada d vn ve^go 
lu{ìnghiero,. Superano ogn intoppo d'or- 
gogliofa fuper hi a , faglipno sù. le mura 
degl inocchi , vi piantano lo Stendardo - 
d jLtnore,rubano il Senno, imprigiona- - 
no la prudenza , incendono il cuore , , 
Saccheggiano le vifccre,& in.vn trat- 
ta [pianano la Città. dell 'animo d'Olo 
ne, e Eguagliano Jottoi pièdella'gra- 
tiofa Giuditta . 0 pianella famo [e , o 
ladre virtuofe , degne 'veramente che 
nel maggior carro [Iellato, fregiate co, 
chioma, di Berenice , ornate cón la co- 
rona d'jl rianna, con gli applaufi del 
Fermamene, accompagnate da tutti 
ifegni celejli, celebriate il voftrorrio-^ 
fo nel Campidoglio del Cielo 

35 Sentito dunque Oloferne il fag 
giofauellar di Giuditta e diuenuto già 

priuo di Sentimento per la Juagratio- 

fa belle j^a , ordinò, che nel luogo de* ^ 
fuoi (efori le fujfe apparecchiato Fai - 

ber- ; 
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bergo. E certo , non poteua in più prò — 
portionato luogo, che in quello de' te/o- 
ri, far. collocar. vna gioia. Non bà dub- * 
biocche diuennero più pretiofi quei te- 
fori per la preferita di Giuditta, che^ • 
per quantori,e per quante gemme fer - - 
bai fero.Doue interueniua il tocco del- 
le mani di Mida,fi ritroiu.ua vn tefo- 
ro , e mancheranno tefori oue fi raggi- 
rano gli sguardi diòcchi sì belli? A nifi, 
ni un teforo può ferbar e il. feto pregio 
alla prefen^a d'vna sì pregiata bel- 
le^a , fi come al comparir del Solila 
perde il fuo fplendórc ogni jlella . Sog- 
gioruaua Giuditta fra tefori d'Olofer- 
ne;ma.col fuo pen fiero sera affifata in 
Dio, ch'era del juo cuore Vero teforo . . 

Jn cui mentrei godeua la calma d'vna 
tranquilla oratione , pndeggiaua Olo- 
ferne in. vn: tumult uofo mare d'amo- 
rofe paffiont. Si ricordàua egli de rif-- 
plendenti Soli degli occhi di Giuditta , . 
e fi vedeua copeno davuofeura notte 
j d'affanno . . Tenfaua a quel fembiante 
di Taradifo , egli parea prouar le pc- ■ 
ne dell'inferno . Sirecaua per lame— ^ 

W:. mo- 
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moia le belle membra , fatte di neve j 
e fi trouaua immerfo invìi ardente^* 
fornace , Gli apprefentaua la fantafia * 
quelle amorofe fiamme, che Ver ano v- * 
fcite dal volta, e pur fi fentiua /opra- 
fatto da vn ghiaccio . * Andana feco 
§ìeJfo decorrendo dell abbigliamenti 
v . ve^xpfi, e diueniuafpogliato de' fuói 
più lieti contentici gitana nell animo 
la foauità del parlare , eperdeua frà 
tanto attonito la fauella . Mirauacon 


la mente loro degl inanellati capelli , 
& impoueritodt libertà, svàtrigaua 
in vn laberinto d'angofeie. Gli fouue - 
niua de portamenti gratiofi di colei, e 
conofceua inforta nel fuo interno vna 
tempefta dì diJgratie,Et in ior^ma non 
hauca potenza , che non fuffe eppreffa 
dalla tirannia di sì noiofipenfieri:non 
nafeondeua fibra nel pet tocche della - 


morofo fuoco piena non fuffe mori cela- 
va picchia particella nel cuore , ebej 
dalla concepita pafficne lacerata , e 
diuorata non fuffe . Tutina in vhbora 
le folite contrarietà d' \Arncre , quando ft 
s impradontfce d'vn petto;& ardente 




Digitized by Google 


in lotte dKìiUcfjtra. 161 
& agghiacci aita :cfperaua,e fernetta r 
ecredeua,e dubitaua:& ardiua 3 e tre- 
matile ridetta, epiangcua : magma- 
ua godere , e pur penaua in tormenti; 
difeorrea de piacer i y efifomergeua in 
eordoglhordiua vnatela,epoila disfa 
eeua- in vn tratto : penfaua come gli 
riufeirebbe il difegno , e poi fi confon- 
derne' penfieri dtfegnaua difmetter 
ftmprefa; ma poi fontina più, acuti gli 
fiimolivpolea riftorarfi col fonno,epur 
Giuditta fognaua: bramaua rinfrefcafr 
fi col cibo ; ma rum appetiua altra vi- 
ttanda 3 che Giuditta . Non penfaua piò 
far imprefe valor of e di guerrayna co- 
me venijfe a capo nella cominciata im 
prefa d'amore:non parlaua più come fi 
faccian nimbo fiate dnemici;ma corner 
fi tendano advna bella Donagli agua- 
ti : non pià tratt aita dell' ajfediar vna 
Città nemica ; ma (tefpugnar vna vo- 
lontàpudicamon afpirauapià aliagli 
riofa diuifione delle fpoglie ko filili ma 
\ alt indegna poffejfìone de piaceri car - 
temali : non fi dimoHr atta più ambitiofo' 
*ffi#ef]er vn trionfante acclamato 

* diti- 
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sappagava poter gloriar/} d'effer vìi-. 
amante riamato : e finalmente non fi 
curava più del famofo nome d'invitto 
Duce; ma degli abbomineuoli fatti d- 
vn infamiamo Drudo. 

Non potea più dunque refiflere. 
a quel fuoco , che gli h anca confumato 
le vifcere;. onde paffati tire giorni in* 
quefi' interni contraili, irupatiente di 
più lunga dimora, fetida rifparmio del 
decoro di Principe, feu^a fimular più 
r amorofa, z o per meglio dire, la r ab-, 
biofa, paffone, ( che in poche boro a 
• divenuta giganteffa,non la poteva più 
nell'angufiic del fuo petto celare ) k~x„ 
fve impudiche voglie in tal maniera j„ 
/ copri V 


37 Fece la quarta fera apparec - 
chiare fplendidamente lana cena , 
impofe ad "pii fuo Eunuco , che perfua— 
d effe a Giuditta, che mangiando a ta 
noia col Vrincipe,fuffe cortefe ancora 
d 'accompagnarlo nel letto . Se l'ambi - 
tione di V agao ( che cosìhauea nome ' 
l Eunuco) di compiacer Oloferne , gli 
fommiuiftr affé concenti , e glifi* r®* 

„./r_ 
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I riffe Ben' acconce parole, perrncbinan ; 
la.uolonta.di Giuditta, {limata da lui 
infleffibile, pervna rigorofa bcneftd », 

' che fe. lefcopriua nel volto ; e. cn/i piti 
tosto d'affcguirfi con la mentc,che con 
lalingua.Non tanto s. adoperò, non di- 
co Ballione,c Lieo preffo Tlanto ; r ma 
il.medefnno Mercurio meffaggiero di 
Gioue , come fi mcntionada Gnidio ; ° 
quanta arti, fic io fa eloquenza impiegò 
coftui, acciò il fno Trincipe Oloferne 
otteneffel intento. ..Douea offerir, rie - 
cbcige, prometter.honori ,, accennar, 
minacele , fpeder priegbi, impiegar In- 
fingi) c , affegnar. ragioni , moltiplicar- 
parole, replicar motiui, inculcar, argo ^ 
menti, proporre gli obligli, addur l'oc — 
cafoni, non tralafciar gli efempi ,.hor 
lodaua la fua bellica, hor la potenza 
d' Oloferne ingrand ina ,.bor la ft imo- 
lana a' piaceri, bora fminuiuail pecca- 
to , & alla fine concbiudeua non effer 
gran fatto, che vna Gonna, gioitane, bel 
: la, fola, libera ,bifognof a, fuggita d<u 

vna 
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i^4 La Cometa 
vna Città* che fra pòco douea perfori 
d’arme delìrurfi* conferita alle vo- 
glie d’vn 'Principe grande jf he con ta- 
te cortese l'haueainfmo allibra trat- 
tata* e che poteua in vn tratto y o fol- 
leuarla nella cima delle più filmate^? 
grandezze *, o profondarla nel centro 
delle più fuenturate mif me.. 

3 8 Non poteua auuenir a Giudi t- 
ta più opportunaoccafione di adempir 
la volotà di Dio per la liberation del- 
la patria : onde per decoro della fua-* 
modestia 3 fìngendo ft nel principio al- 
quanto ritrofetta *.diede cortamente 
alla fine* ferina confentir apeccato*vn 
fimulato confenfo . Ne f Scontento affai 
l'Eunuco : ma fopr a modo allegro Olo- 
ferne. S'apprefla la cena *, vengono in- 
vitata primi Capitani dell efercitoivi 
comparifce* come vn Sole abbellito di, 
raggi * ornata delle fue bellezze Giu-* 
ditta: la quale con le fue gratiofe ma- 
niere appreftauapiù fontuojo conuito 
agli occhi d' Oloferne * che al ventre l *, 
de' comitati Oloferne medefimo.Aff- 
fleto 3 di gratta, più mtep r Vditof 


"■ Vi*gl 
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in lode di Giuditta. 1 6f 
quello banchetto; fiffate pi battenti la 
luce degli occhi nelle tenebre di quefta 
memoràbil notte ; attendete più fijji 
nel fanguigno afpetto della noftra CO - 
MET+A, perche bora comincia a pio- 
vere il fuo influfo mortale f opra del 
Trincipe Oloferne. Dìuerrà con quejlo 
banchetto fatia fempre mai la famcs 
dell' ajfediata Betulia , infatiabil più la 
Fama per public or la confi fion degli 
lAjfinj.Sarà quefta notte lumino [o me 
riggio alla vittoria di Giudicartene 
brofo Chaos alla triplicata perdita, e 
della vita, edell'honore, e dell' anima 
d' Oloferne Tre cofe egli flimaua , che 
fecondafjero il fuo impudico difegno , 
la Hotte, il Fino,ela Donnada Flotte 
come tempo opportuno :il Fino, come 
' me^o efficace; e la Donna , come ob- 
bietto del Juo amore . Ma tutte e tre l» * 
quefle cofe fe gli conuertirono contro 
atorgli la vita : la Notte apparecchiò 
il tempo ; il Fino apprefiò roccafione : 
la Donna fu della fua morte miniera • 
j^kJ9 Non mai dunque fù cosi Jóbria 
1 così temperata Giuditta , come in* 

qne~ 
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'xueflo banchetto d' Oloferne;foiche ri- 
fintata lefquifitezza delle ;piùfaporo- 
fe vimnde,mangiaua -di quelfemplice 
cibo, cheshaueafm da Betulia nelkc 
adfca della Jua fante nrrtccito . Otte 
poi Oloferne, ficome hauea sfrenate le 
■voglie adifidcri di Venere , così dila- 
tò licentiofo le fauci a più potenti lico- 
ri di Bacco. Hauea l’infelice, in queflo 
banchetto afforbito tanto di vino , else 
vi reftò alla fine con time le fue poten- 
ze afforbito .Tenfatevoia degrado 
di ìnfima douea efforegli arriuato. 


mefcoUtacon la bellezza ; la trangu- 
giò di mono temperata col vino -, d- 
aiuale fi come è oglio pel fuoco della It- 
ìidine , così è aequa per splendida 
fiamma delia ragione.Corifift e Jolame* 
te in vna certa foggia* dire quelito 
sterbio , che ilTufillanime m vnbic- 
thicr d’acqua s annega-, ma qui fi ve- 
de infatti, che vn valorojo Guerriero 
3 annega in vna taz^adi vino . No* 
zìi bastanti faauer fatto naufragio 
l’angpfciojo mare d amore, je noni 
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negaua ancorai come vri altro Farao - 
ne, nel rojfo mare del vino. La bcllezp 
Za d'vna Dormagli tol/econ violenza 
il difeorfo-, e la doleva del vino fò 
cagione, cbéperdeffcM vita.E credo t 
' che fujfe fiata vna giujla Vendetta del 
Cielo > che battendo egli rotti i canali 
dell acqua agli H ebrei > fi ritrouajfcj 
mal ridotto nel? abbondanza del vino, 
Difgratiato Oloferne, che non potendo 
eff br prefo da' nemici , volle incatenar 
fe medefmo co legami del vino: e prim 
ma,cbe morijfeper man di Giuditta , 
volle fepellir fe sìejfo nella tomba del- 
l'ebbrézza . Non fi potè annerare itu> 
Oloferne quel detto di Seneca , p cht_> 
l'ebbrezza altro no n è, che volontaria 
pazzjd'poicbe inebriandofi,non diuen 
ne, ma era diuenuto già pazzp;bnuen- 
dogli prima tolto il cer nello la beltà di 
Giuditta.Onde non potrebbe impelar 
altra feufa della fua ebbrezza Olofer- 
ne, ebe prima d'ejfer ebbro,ero diuenu 
tp già pazgo • H or che altro fi poteua 
/per arda vnpazzp vbriaco , che ha- 

uen- 

\ p Seneca epift. 8$. 
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stendo già perduto il ceruello , perder 
apprejfo mifer abilmente la vita* 

40 Coti appunto auuenne a coflui, 
poiché oppreffo già dalla potenza del 
vinosgli parean mille Jecolìvn puntò* 
trouar in feno a Giuditta * più òhe nel . 
più morbido letto y il 'fuo più delitiofe 
ripófo. Che perciò leuate le t duole y e 
"■ data a tutti gli altriiicen^affu condot 
Sa fola Giuditta nella camera più fé» 
creta: oue in vn ricco letto posloft a 
piacer Oloferne , la flaua con ardenti 
brame afpettando.Ma In forca di qud 
. , vino, cItc hauea dalla fua niente sban- 
deggiato il difeorfo , chiamò con tanta 
presieda il forno sugli occhi * che_d 
prima di mirar latrino della brama- 
ta Giuditta 9 furono fepolti in vn prò • 
fondo letargo . £ mi flupifco , cornea 
* effondo fatto già preda d'amore* diue - 1 

riffe poi così mifer ab H preda del vino ; 
ma quefla volta fù corretto jtmore a 
cedere al vino . £ credo } che quando 
’Tlinio * dtffe , che Bacco fuffe l'in- 
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mentore delie corone , e de* trionfi, bdr> 
ueffe foccbio alla forga grande del vi- 
no,dtlquale quando altri diuiene vb- 
briaco, appretta della propria vita al 
fito nemico il trionfo, 

4 1 Già Jiam vicini,Signori^d pii 
Stupendo fatto , che da più rinomati 
Scrittori fujjè celebrato giammai, Già 
fiamo giunti alla piùberoica anione , 
che lepiu faconde lingue poteffero mai 
ingrandire. Languida fi ritruoua ogni 
più vigorofa eloquenza , & ogni arti - 
fido delpiùcompotto parlare fmarri- 
fee l arte , pet accennar folamente, non 
che J piegare , vn sì marauigliofo fuc- 
«ego. Fu introdotta dunque Giuditta 
ne' fecreti godimenti dì Oloferne, che 
tutta cada douea vfeirne fra poco , & 
ejfer cagionede' publici, lamenti degli 
• +kjfirij. Si chilifero con diligenza dal - 
l'Eunuco le porte , che doueano poco 
appnffo alla grandezza d'vn Jegnala- 
to trionfo fpalancarfi , E mentre ella^ 
vide quel Triucipe vbbriaco , dittar* 
fato così profondamente nel forno ; 
igli occhi a quel Dio j da cui [fe- 
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17® La Cometa 
rana il foccórfo:pricgapiù con leiagri 
me, che con le parole : visìr igne in po- 
chi fojpiri , quanto potea dilungar fico 
periodi : Jptega in vn tratto Vale degli 
affetti, e col rapido volo d'vna fornen- 
te oratione(tanto piu efficace , quanto 
più breue ) je rientra nelVarJenalc del 
Cielo , oue fi veste di configlio , fi pro- 
uede di fartela , fi formjce'di confi- 
denza, s'arma di vigore, <&• accinta . -> 
con le più fine armadure delle piùper- 
fette virtù , che ad vna tal battaglia 
le facean mestieri ; tutta cheta nel 
piede , tutta intrepida nel cuore, s'acco 
Sta nel letto , che douea trasformar fi 
in fanguinojo Steccate. Indi jciolto vn 
pugnale, cbe(jccodo Vvfan^a degli an- 
tichi tìeroi, come rifcrifce d' ^.game- 
none H omero ) legato ad vna colon- 
na della trabacca pendeua , quafi pre- 
parato dalla Vrouiden^a fon rana , lo 
trajfe ardita dalla vagina , l’impugnò 
forte conia deSlra,preJe cor aggi oja-> 
con lafimflra la chioma dell' addormii 

tato 


r Homer.io.lljad. 
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in lode dì Giuditta. ryt 
tato Oloferne# ferina punto sbigottir* 
fi nel? animo fenati palpitar nel cuore, » 
fenica impallidir nel volto , ferina in- 
borridrr negli occhi, ferina anicciarfi 
ne' capelli [fetida fmarrirfi negli (piri- 
ti, fenga vacillar nel braccia, fengtu 
tremar nella niano;lafciata ogni ccm- 
faffione, affetto connaturale alle Don - 
nejftimando fomma pietà effer in que- 
llo cafo crudele t diuenuta relìgio fa- 
mente empia virtuofamente homici- 
da,tutta fiera nell' afpetto, tutta ferra- 
tane denti , tutta raccolta nelle for- 
\e#utta rigida nel penficro, tutta au- 
dace nell' imprefa^ (canea, furio fa il dtt 
traferro fui collo dì Oloferne, immerge 
nelle fue fauci il p ugnale, chi eran teflè 
gorgoglianti di vino : ne mai rifinas , 

, finche, qual nuouo Damd , dalbuslo di 
i fuetto nuouo Golia#on le proprie ar- 
mi il temuto capo non tronchi . Nori_> 
fera bacato hauer prima da' [noi be- 
gli occhi a cento# mille auuentato gli 
tirali, fe con la mano ancora non ado 
fcraua la fpada : non era paga hauer 
vfato il fuoco#}? era frumento d'^- 
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rj2 La Cotti età - 
f fiore; ma volle di più feruirfi del ftrr~ 
fOjcb'era ordigno di Marte. Non con - 
tenta ancor fi fentiua hauerimpreffa 
vna fi 'mortai ferita Jicll’ animo , /(lj 
mortalmente ancora non impiagano . _» 
la carne. Non era ancor J atollo d' ba- 
ttergli tolto con la b elleno C arbitrio, 
(fedi vantaggio con vnapietofa cru- 
deltà non gli toglicua la vita. 

42 0 Càpioneffa glorio [a jO valorofa 
guerrieraJslÒ era ancor idonea allapu 
gna,& era già matura al triofomo fa- 
pena ancora combattere , e già fapeua 
coronarfir.no Japea addattar le mani a 
maneggiar la fpad a, e fapeua adattar 
il capo a riceuer la corona ; fu perita 
maeftra nell 1 arme, prima d)e fapejfe , 
che co fa fuffero tarme : temeua ancor 
la fpada d'vn fante, e pur dìvninuìt - 
to Duce trionfa : fi sbigottiuaalla pit- 
tar ad vn aga,e pur co vn pugnale tra 
fìgge ad vn Capitano la gola : p arena, 
che le pregiudicaffe la fiacchezza, del 
M°> e pur il filo valore appena truo- 
tta gloria condegna : entrò nel campo, 
ma fù per lei Campidoglio : appena l » 

co- 
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in lode di Giuditta rjf 
cominciala battaglia , e vide comptt » 
par ir la Vittoria ; non (de oppofevn 
combattente nemico , ma vn giacente 
abbattuto : quafi che al ferro maneg- 
giato da fi bella mano y 7iou douejft^j , 
che cader, abbattuto ogni nemico ; non 
doueffe vn'fi leggiadro afpetto , ch(L^ 
rendergloriofo Campidoglio ogni fan - 
guinojo Heccato;che per ferii irla, reti- 
der ambitiofa la Vittoria fleffa. Non 
tante verfa da quell' ebbro impudico 
l lille di /angue, quanti per le fue tetto- 
pie miete trionfanti gli allori;non tanr 
te imprime in quel fuperbo collo ferir 
te,quanti fcolpifce della fua virtù eter 
ni caratteri: non tanto toglie ad Olo- 
ferne la vita j quanto all'immortalità 
U proprio nome confegna : non tanto È 
nouella Varca , . recide agnello il filo 
de' giorni , quanto al fuo honore or di - 
fce incorrottibU lo Hame ; tronca / - 
bombii tefchio al nemico > e toglier 
dalla fua cara patria (affedio : lafcia 
giacente quell' infame cada nero, e {ur- 
ger mira alatala Fama per public av 
le fue glorie.: immerge quell' abbomir 

H l K 




174 La Cometa 
neuol buffo nel proprio [angue y e fot - 
leuata vede Betulia d'ali' oppreffio/u» 
dell' efer cito . Ma non mi Sembra gran 
fatto l'baucrconvna fpada in mano 
troncato il capo ad Oloferne , mentre 
prima conia fua beitela , trasfor- 
mataci tutta in vnafpada » l'hauea^ 
trafilo le vi [cere: angicon vn pia- 
ttello nel piede hauea trionfato del 
cuore . 

4 ? E tUyO amenturato albergo y o 
padiglione felice , che meritafti d'effer 
teatro d'vno fi Stupendo fpett acolo > 
come non acqui/ afii y e J enfio, e moto y e 
ragione per far applaufo a Giuditta ?* 
come al fuono delle ferite y non rimbo * 
bò dal tuo fono Echo /onora a dar al- 
l'afflitta Città nuouafi lietaàome po- 
tetti non inchinar il valore di quefla 
sì illuflre Guerr iterai come non ti 
trasformatti in vn glorio fio carro y per 
portar al Campidoglio vna Vincitri- 
ce si grande ? lo giurerei y che refia- 
sìi immobile più per mar amplia y che 
per natura : diuenitti mutolo , piu to- 
rto attonito per lo Stupore che per 
’•* ^ ~ fi» 
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{innata conditione : rimanetti infetta 
fibite , più per reftemanouità del fat- 
to , che per C interna proprietà detta* 
forma . ^ jlltre volte vedali entrar 
Oloferne vincitor di Trottinole , bora 
lo vedi vhito per man d vna Donna z 
altre volte il vedetti carco di fpogtte s 
pretiqfe , bora con ignommia lo miri 
priuo di vita: altre volte itvedefti ca- 
po inchinate* d ef ertiti y bora {offeriti 
fetida capo ydavna femmina vccifo .. 

Si credea y f infelice , che faretti tetti- 
monto de fuoi piaceri camaft;ma ren- 
di tettimonian^a dette fue piaghe 
mortali: non fei piu albergo di gatti ^ * 
ma teatro d'borroriinon conferai pii 
iti te morbido letto ; ma vna bara fiè* 
nebre : : non fi vede in te dèlitiarfila * - 
vita; ma inalberar il fuo ttendardo la 
Morte. 


' 44 £ tu, ferro fatale * che dicetti ». 
quando ti vedefti prendere da vna fi- 
difufata Guerriera f* ti vergognagli 
per ritròuarti in man d vna Donna ,a 
' ti rallegragli per eff et- adoperato 
vn^ tmmflra dettaDinina Giuttir 

H. 4 fiat 


Digitized by Google 




ij 6 • LaCnmcfa 
tia? facesti mai colpo fi famofo per 
man d' Oloferne, come bora per mart* 
di Giuditta ? Quando cofiei.ti fepcllì 
nelle fauci d' Oloferne , fè uafeer latua 
pregiata {lima nel Mondo :■ quando di 
quell' hoflile /angue t'intrife, fi refe de- 
gno d'effer di rubini fregiato : il valor- 
del braccio di Giuditta T ti aguzzò la 
punta, e ti affilò il taglio : la bellezza 
di quella mano , che ti maneggiò , ac- 
crebbe al tuo luftro nuouo /picador e • 
j Dunque auuenturato ferro, .che fei più 
pretiofo dell'oro, degno veramente di 
diuenir corona a quefta trionfante fa - 
tnofa ,, che al tuo luftrx) fplcnd ente fi 
renda la fua fama più chiara , che con 
la tua punta, nel feno dell'eternità la 
marauiglia s'intagli t che nel T empio 
del fuo H onore sij conferuato per fem 
pre per vn fofpefo trofeo : e che dal 
Mondò stf r inerito Jempre mai, come 
disi valor ofa,e /anta Donna pregiata 
reliquia 

45 Quando mai fi vide , Signori , 
per man di Donna vna fomigliante 
vittoria? fogli on le Donne } no ì megt 

77 ~ 7 .~" en-. 
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entrar valorofamente nel campo ; mà" 

qttcfto è campo d 1 amore:fi cingonfor - • 
ti armadure : ma queftefon di morbi- 
da feta: vomb attori fiere taf ho ra ; ma v 
con fereno afpetto ; vibran perite le 
, * fpade; ma quelle fon le lufmgbe: fcoc- 
s con acuti gli /bali ; ma quefli fonai 
forrifi : amtcntan globi infocati ; ma 
altro non fon quegli, che vcggi'.fa pro- 
fode le piaghe, e tutto ciò co gli (guar- 
di: apron mortali le ferite , e quefìo 
fol con le pàrole : fpargon copiofo il 
fangue,e quefie fon le lagrime degli a- 
manti: caggion morte le fchiere,e qite . 
fio fan co fofpiri : abbatton intieri gli 
eferciti , e queflo fan con vn girar di 
pupilla, debellano le Trouincie,e que- 
fio fan con vn leggiadro cenno ; fac - 
1 . aleggiano i J \egni> e queflo fan conia 

gratia : fi ò per dire, che diflruggonoil 
Mondo -, . ma ciò fanno fol con la bel- 
lesga* Elena con la f accia <non con la 
fpada,fu,come diffe Maffimo Tirio > f 
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di tutta l'^Afia fcompiglio r- Lauinia * 
t col volto, non col ferro, intimò guer- 
ra crudele tra Turno, & Enea; Deia- 
nira con le guancie,non con le jaette > 
fkcagion della morte d'Hercole co- 
me racconta Seneca r 
M O turpe fatum If^mina hcrcu- 
; ka: necis Au£tor feretur . 

Et in fomma quando tu vedi il Sole 
già fianco di mirar le feiagure dell - 
yniuerfo, cagionate dalle Donne, {af- 
fi, ebe a ciò fono elle coilcor/e con Ioj 
fiaceuoleTgd del {embiante, non con* 
la fiere^^a dell' de ciato. . So molto bc- 
ne , che non bà mancato in quejlo fra - 
gìl jejfo valor e;non fono fiate fcarfe le 
fielle fer piouere /opra. le Donne in- 
fliiffi di cor aggio, e d'ardire . Hanfa - 
puto ancor le femmine , e cingerla fpa 
da, e foftener il ferro,# tender l' ar co y e 
maneggiar la lancia , e moderar ca- 
nnili, e febierar le /quadre, & ordinar 
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frettar cadàveri , e nuotar nel /angue, e* 
trionfar de nemici . Sodio il gran Ci- 
ro Bj della Terfia , * il quale dalla _> • 
fpadajion dalla bellegga di Tomiri 
fk ve ci/o . Sallo Maledetto Trencipe 
delli Dr emiliani, 7 la cui potenza fu 
de strutta dall arme cf Olla “Principe f- 
fa della Mo/couia. Salto i Lacedemo- 
ni, 1 che furono corretti ima volta a 
fuggir il formidabil ferro delle guer- 
riere Donne dell'arcadia. E quanta 
firage face/fero appreffo il Termodo- 
onte ^magoni» giàlo ferme Giufli- 
no * e Diodoro b il regifira . Hor 
' tutte quefle preualf ero con lafiereg- 
%a,non qon la dolceg^a, con l'arme^ 
nelle mani, non con vn forrifo nel vol- 
to. Tu fola,o fegnalata Guerriera , o 
Santiffima Cucitrice y accoppiata 
nellatua battaglia# la bellegga , e la 
fpadajtu folaguerreggiatli , evegg*- 


1 
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y Sigi f.Bar.l.i, rerum Mofcou. 
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fornente vejlita , e fortemente arma- 
ta : tu fola fcompigliatti gli efercitì, e 
con la leggiadria dell' 'affetto ,e col fui 
minar del ferro : tu fola abbattetti i 
tremici } c colgratiofo parlare 3 e col fan 
guinofo impiagare tu fola vincetti i 
Campioni ,e conia foanitd del fembia- 
te,e con la ferocità del braccio ; tu fo* 
la finalmente glorio fa trionfajii , & 
recidendo il cuor con lo fgnar dò 3 cji 
troncando ilcapo col pugnale. 

4 6 Non più fi vanti Leonida , ' cht 
con diecemilafoldatibabbia combat 
tuto valorofamcnte contro vn innu- 
merabile efercito della Terfia . Non 
più ne vada gonfio Milciade 3 il quale 
con pochi foldati feonfiffe le centinaia 
di migliaia di ^irtafeme . Non più 
celebri fi raccontimi trionfi de' Ro- 
mani ,cb e tante volte, e d'jlntioco , e 
di Mitridate 3 e d' \Arcbelao, e di T 
grane,riportarono gli Emiliani 3 i Sii - 
li 3 i Luculli, e degli Jlquitani 3 degli 
Eluitijìdcgli jtruerrii 3 dè Germani i 
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taij Cefari con pot o numero di comi 
battenti;poichevna fol Donna , adv »- 
fol colpo idi vittoriofo , gr infoiente &• 
fercito,dì innumerabil gente, di forti fi 
fimi Campioni *d'inuincibil Duce > d - 
incontrafiabil for^a , & abbatte t ar- 
dire, efconfijfe il potere» e riportò itro 
fei. Non s armino più le lingue , noru > . 
fi temprino più le penne , non fi agu 7^ 
%ino più l ingegni» non congiurino più ; 
h Dicitori celebri , e più famofi Scrifr 
tori ad amplificare difetti, ad ingran - - 
dir i biafimi delle Donne ; Non dica- • 
no più, che non d altro il lor mefliero 
cìjeinuolger lana, inafpar filo , torcer.’ 
f ufi, cinger conocchia , maneggiar lì a- - 
go, ordir tela i cuocer cibi , . apprettar • 
viuande, chenon date vjcir al publì * 
co,fe non di rado, chenon sàdar con - 
figlio, fe non a cafo , che non sàgouer* 
nar, che poche ferue, che non sa regger ~ 
più, che vna famiglia , che altra cura : 
non basche dì vna cafa: , 

ccu fermnapriuaùrr,, 

' Cui 



Virati. 8 . A c n e id. . 
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Cuitolerare colo vitam ,-tenuiq». 
minerua 

Impofitum cinere>& fopiros fu- 
fcitatigncs, ' 

Notte addes opcriVfamulafq: ad- 
lumina Iongo 

Exercetpenfo>.caftum vtferuare 
cubile 

Coniugis, & pome paruos educe- 
renatos. * 

2 etti pià follatati penfieri , fon di pa- 
rer bella 3 i cui piu grani difeorfi yfono 
di lifcìyle cui pià necefjarie facende fo 
710 l'omarfhi cui piu importati maneg 
gì fono i bellettide cui più sèfate attio 
niyfon lincrefparfi le chiome , & i cui 
pià configliati affari , fon configliarfi 
allo J p ec chi o.Cejfinoh ornai di rimpro 
•aerar a quello {effo la b afferà de'di- 
fegniy la viltà dell' imprefe, la fragili- 
tà della natura , il mancamento della 
fwuden^ayla codardia deir ànimo ,laj> 
timidità del cuore y la vanità deliaci 
menteyla fi accheta del braccio , e la 
tenuità delle forge . Non s' affatichi* 
no pià nell' intentar moni titoli di ca- 



In lòdfc di Giuditta, i 

fannie, dicendo , che U Donna fiali*- 
centiuo della libidine, la miniera del- 
le riffe, la mortadelle guerre, l'origine: 
delie difgratie H macello degli h uomi- 
ni jl complice de misfattija rouinaj 
delle cafc, laflrage delle Città , la do- 
fi b'uttion delle Vrouincie, la perdita^ 

, < de Regnili trasferimento delle coro- 
ne J! abbattimento degli Scettri, e le— 
Siermitiio dèi Mondo. 

47 Tacciano dico, coHoro , chc^r 
tanto licentiofamente a:talt malcdi— 
cenge delle Donno fi. fon lafciati con- 
durre; poiché oltre Ingrippine, • dìe: 
kangouemato gl Impenj coltre l’Er- 
filie, c che feppero cofi faggiamente^x 
configliar allè Sabine con gli Romani 
la face : oltre le Vetwrie,* che pote- 
rono co * loro prieghi efficaci liberar - 
Jgoma'dall affedio de Coriolani : oltre’ 
le Debore ,# l’Efter,. h l jlbigail, ' &- 
altre imumerabHi Donnesche nel v'Or 

_ /or' 

d Su et. in Neron. 
gfc- e Sabett.I.*. Aenea d.x. 
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lor dell! arme , nella faui e^a de' con- 
figli, ne' publici maneggi, han /operato 
i più prodi Campioni ,i più famofi Jcie 
itati, ed i piuilluflri Gommatori del 
Mondo . Solamente la no/lra Giudit- 
ta farebbe /ufficiente a toglier dalle -? . 
femmine il biafimo ,a rifcuoter dalle 
calunnie le Donne, ad h onorar il feffìj, 
ad accrefcergli il pregio, afaìlo degno 
non dico, d! imitatone, ma diflupore. 

E /ufficiente molte volte vnapenncu 
per regiflrar le lodi di molte Jpade di 
Capitani piu illiffiri; ma per celebrar 
le prode^e di vna rne^a fpada di que 
sla Donna, tutte le penne della fama 
nonbaflano* Quelli han dimofirato il 
icr valore, accompagnati da e/erciti , 
quella ha trionfato d'ejerciti ejfendo 
fola. Quellbfe fuperauangli altri :erà 
juperati dalle proprie paffioni : quefla 
hebbe per nulla il trionfar d'altrui , 
perche tante volte hauea già vinta fé 
ftejfa. Quelli comhattcuano , ma per 
ambinone di gloria mondana ; quefla 
pugnò, ma per i/coprir la gloria Diui - 
na . Quelli mosìr aliano gran valore , 

ma 


&sÉSÌ 
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in lode di Giudi rrr. r.S'f 

yw a mefcolato col vitio;quefìa fu tut' 
ta valor ima tutta Santa. Quelli ferì -■ 
nano folamente i corpi : qnefta di piu 
impìagaua i cuon . Quelli fecero meri' 
\ognierala Fama, perche diffe molto 
di loro: quella la refe bugiarda , per- 
che diffe poco di lei *- Quelli b ebbero 
per loro Scrittori huomini appafjlo* 
nati : queflameritòd'haucrlo Spinto 
Santo medefimo . Cedano dunque .r_> 
qaejìa Donna fola tutti gli huomini 
più famofi, poiché ellafolafeppe ritro- 
var piu conftglio f ano de gli huomini 3 
meritò di placar l'ira di Dio ,■ ottenne 
dal Cielo particolar (occorfo ,■ cacciò' 
dal petto de cittadini col fuo corag- 
gio il timore, machinòHrat agamie^ 
militari , efpofe a cofrgran periglio la. 
vita , commife a cofi elùdente rifebio 
l'honoreda lei piu della fteffa vita i>- 
fintato; mi/e in non cale la propria li- 
bertà per liberar la patria, difefei cit 
tadlni fuoi daltaffedio , - e lanciando i< 
faldati sbigottiti, e fconftgliati dentro' 
dell' affediata Città, ella fola intrepi- 
da i& ardita,fen%a pericolar nella vi- 
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ta/en^a macchiai fi ned'bonorc>.fen<« 
?a ricever ferita , fen^a ver far vna~> 
lìdia del proprio /angue# vince ilfef- 
fo# piperà la natura ».& affale L'ejb 
cito,& inganna le fentinelie y e fi J'cber 
mifee con le parole & accieca-i folda* 
ti# vince i Capitani,& vccideìl Du- 
ce# mette in fugale {quadre# faccheg 
già i padiglioni # riporta le fpoglie , e 
ne riman trionfante. Ella fola meglio 
di Cinea * illuftnjfmo Dicitore fe-> 
piu f compio de nemici folo con la dal - 
cegp^a del dire , e con la belkTga del 
volto > che nonhauerebhero fatto in- 
numerabili Tirri con la fierezza del - 
l'arme. Non dica piu.Salomone, che 
non mai offeruò Donna#he forte fi fuf 
fe: e }e pur (toppo batter penetrato gli 
i ultimi confini del Mondo , tale la vi- 
de;altra forteg$a\non feppe rauuifar » 
le nettammo fuorché volentieri ttaux. 
rincbiufa nella [ua.cafa e che fapea. * 
prèndere ilfùfo .. Ma dicafi a ragione 
forte Giudi ttayche feppe 


k Platar.irì Pyrr* • 
i Proue^.ji.io. 




irftodedi Giuditta.. tgy 
ria vfcir fuori nel’ campo, £ con la ro- 
uina d'vninuincibil efercito r maneg- 
giur coft bene lafp.tda,& in vero non 
fapreioue maggior fortezza moflraf- 
ftje nel conferuarfi casta in mego d'~ 
vnefercito , o neh metter in fuga vn'e- 
fere ito: fi fu ffe flato magior valore rà* 
Ikfciarfi toccar da Oloferne, o troncar 
il capo ad Oloferne : fefuffe flato piti 
memorabil trionfi) liberar il fuo cor- 
po dall' impudicitia r o liberar la fu a 
Città datPaflbdio, Batta, che nell'vno» 
r nell'altro fuinfigne: ottenne glorio- 
famente Pzma,e l'altra vittoria, 

48 0 fegnalata trionfante > 0 vin* 
àtri ce fingolare;la cui grandezza vim 
ce l'eloquenza medefimuyfupera ogni 
rett ùrico ingrandimento, trionfa del* 
Parte ttefjk dell'Oratorio parlare : il 1 
cui merito ttanca con tutte le fue boc- 


che la Fama;fepellifce l inuidia,fofpc- 
de lamarauiglia, fi fiìfeguace P kono- 
re,fi tragge dietro là Gloria , non cape 
nell'immenfità della' T erra , non è an- 
gufliatodal Tempo , . i cui applaufifi 
fanno dagli jtngioli y lt cui imprejt 


yk 
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s x intagliano nelle Sfere, il cui valore# 
celebrato dall'Eternità e le cui fati * 
che fon rimunerate da Dio * 

49 1 Ma la confufion degli *Affvrij , 
doppo efferCt là mattina accorci del lo- 
ro Duce già vecifo lo fcompigliarfi 
dell efer cito , la vergogno fà fuga de' 
faldati; l allegrezze poi di Betulia , i 
communi applausi fatti a Giuditta , 
quando vi ritornò trionfante, le publi 
che folennitàf vni ucrf ali fegni di giu- 
bilo# l rendimento di gratie al Dona - 
tor d' ogni gratia, che per man d'vna 
Donna valorofa hauejje liberato tanti 
huomini intimoriti , , adeguitelo voi , 
V ditori, con la felicità de' vostri in + 
gegni,cbe a me fai bafla quanto di una 
fi marauigliofaXQMETjL- fri bora 

HO DETTO*. 

* . 7 ” . 



D VELLO 

OUATIONE XI. 

In lo de di 

S- NICOLA 

DA TOLENTINO, 

Recitata nella Chiefa diS. Ago- 
(lino di Napoli •» 

( 


Ve Campionejfe illuflri , e 
due jLma'zoni inunte » 
disfidate in vrì oHinato 
D V E L L 0> guernite 
delle più fine armadure , ehe indojfafi 
fer giammai* per far del lor valore t - 
timo sformo > nello peccato di quefio 
'pergamo comparirono coraggiofe,& 
arditela LINGV +4 cioè} e la 1 \1*6~ 

NO, 
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js/O ^Prendono il motiuo di figlorio- 
Ja conteja dalla folenne celebrità ,,che 
in quéfio [acro giorno fefleggiafi , & 
Accefedi'vìuacijfimi affetti, nello fpie 
gar i meriti 9 nel pale far devirrù . , nel 
raccontar i Miracoli -, nel public ar ie 
Clorie,nel lodar U Santità del noflro 
non mai a bafian^a lodato , NICO- 
LA DA TOLENTINO, d’acqui- 
fiar della precedenza la palma ambi - 
tiofamente pretendono . Compari] ce 
primiera nell arringo , come piu agile 
ni moto,epiu veloce , la lingua , ecoru 
invaghita delle liuree, che fonie 
vaghe figure 9 can la varietà delle diui- 
fe,che fon le f ornigli aìi^e diuerfeicotis 
la leggiadria de portamenti , che fono 
i leggiadri concetti , con la gratin del 
dire , prefa dal piu fccreto ripostiglio 
delle Gratk,con C efficacia degli argo- 
menti, canati dalle vifeere della veri - 
{facon la viuzza delle Cagioni , par- 
torite dallo fpirito delC ingegno y coru 
r autorità delle fenten^e, nate dall** 
profondità della dottrina, con la chi** 
td&adbgli effempbprodotti dal fio — ■ 



• in lode di S. Nicola 19 r 

àdt eruditione,con la grandetta del- 
ia materia> ricrouata nella fw limita 
dell' intelletto : con fa diuerfità degli 
auuenìmenti f Accedati nella gran vi- 
ta del S auto, £ /piega, e rapprefenta,e 
tnuouc,e diletta, & infegna , & incul- 
cate perfuade,e conuince . 

x. Sfiora tutta la pompa del? Elo- 
quenza, impouerifie tutta ladouitia 
del parlare,Jì vfurpa tutte le ricchez- 
ze dell' arte , prende la dolcezza nello 
ftile,s arma di ben còpofii , e njonanti 
periodi , s auuale delle firataggemme 
dellinuentioni, rifplende nell ' usbergo 
co' lumi, fi nafionde ] otto la vifierru» 
della reticenza , fi ricopre col velo 
della metafera,s'appalefa nell'ingran- 
dimento, brandifce il ferro dell'inuefi- 
tiua,eco inaudite prodezze, e figna- 
late imprefe procura d'ottener dagli 
Spettatori s chcfiete voi Nobili filmi 
JL fi aitatovi , toccar a lei nelle lodi di 
Éi Nicola congiuro titolo il vanto • E 
per render fi viepiù della' vittòria fi- 
cura,fi confedera con gli Elementi y fi 
v mjc e con gli àngioli , cerca d'.e]f r 
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ff otetta,effoòritada Dìo,mand ain- 

finnel Turgatorio tjimbalcìerie- in- 
fin coni iftéffo I nfemo fa lega,& bor 
con latonf effonde* demoni], hor coyl» 
’latiberalione di quelT mime afflitte? 
ho? con vn confenfo di tuttelc creatu- 
re, che all'orationi del Tolentino prò * 
feffatiano vajptll aggi o fa -che pcriebóc 
che di tutte chiaramente rifuoni , che 
linftgne Santità di Nicola , dalla foty 
* gì della Lingua debba con verità ri- 
cono feer le glorie. 

3 Non fi sbigottì fee pervn fi ter- 
rìbile apparato la MjLNO ; ma co- 
me veterana guerriera $ auue^a ne 
maneggi dell'arme , stimando fieuo- 
emtpiùfuperbi votiti della Lingua 
auafi teneri fiori alla prefen^a d'vru 
feruido raggio languenti, alla gr atto- 
fa battagliOfpienadimafchio valore , . 
coraggio fornente s accinge . Non per - 
' & ella il tempo-in parole , ma ilgua- 
. dagna con fatti : non vanta ijuoi pre- 
fi, ma gli woftra: non percuote l'ariat 
ma vccide il fenfo; non fi fonda fui di- 

re, ma fiftabilffce solfare ; noni* 

b~ 



i'fcr'. 
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f ' in lòde di Svicola • Tfj 
beUi fee di fiori, ma s'incorona di fruf» 
ti: no vuol che l Eloquenza fia la Va- 
drina , ma cerca la Mar arigli a per 
* Giudice : non racconta le Glorie-, ma-* 
V acqrifta : non cu ra di parere -, m<u 
d efferei non s' affatica nello J piegar 
de concetti , ma nello /coprir degli 
■ affetti: non preme nel concatenar i 
per iodi ^ma nell' incatenar le pajfioni : 
non bada nel formar Tanegirici, ma-a 
nell apprestarne la materia : non am - 
•biffe l’honore, perche sa predicarci* 
ma perche sa operare, érinfomma -> 
pretende di trionfar la Mano , non* 
perche dice,ma perche fa . Mbr affet- 
ta dunque su getter ofo Deliri ero d'vn 
feruentiffìmo Zimore, armata col for- 
te vsbergo della Cofian^a , ricoperta 
nel capo dall'elmo del proprio cono- 
\ /cimento , vestita in tutto ileorpo di 
ferro d'a/priffima Venitene , difefi* 
nel braccio dallo fendo della Vatien- 
k 7*> cinta nel fianco della fpada deliaca 
Virginità , pompo fa in tutto il refio 
per gli pretiofi arneff dell' altre Virtù, 
formidabile all a/petto per vrì affolli- 

- - v/" J to 
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io difpreggio del Mondo , promulga 
con la / onora tromba della F amache 
l ammirabile Santità di Nicola deli- 
ba afcriuerfi principalmente alias 
Mano. 

4 Di co fi genero fe Guerrierejioru 
sò feper mia buona forte , o fuentura, 
fono io Siato eletto l'araldo; onde m 
meno attenti Spettatori , che Giudici 
incorrotti di quefiofihonorato Dueb* 
lo inftantemente vi bramo . Ne du- 
bitatelo Signori , per effer in vn talcs 
Duello spettatori, di foggiacere afco- 
mumc a; perche qui non difcorre Mar- 
te, ma campeggia la Santità : non fi 
l catena lo /degno, ma fi di/cuopre £ a- 
more : non lampeggian Sarme, ma ri - 
fplendonle Virtù: non fi verfa il {an- 
gue , ma sappalefa la Gloria : non fi 
'uccidono gli buomini,mafi riuerifco- 
no con panegirici i Santi . Et io farò 
in que/ta volta, per quefto folo, Orato- 
refelice, che mentre nelle marauiglio- 
fe anioni, eh" io fon per diruiji/feret e* 
fiupidi il guardo, tralafciarete d'ojjer k 
M are curtofi la mia buffetta del . J 


. 
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apparterrà al voHro fpajfionato gin 
* dicio, dopo udite con ma grata atti» 
•tione le pretenfioni ientramhi y con fi- 
nal /enterica decidere i fe Nicola da* 
Tolentino fuffe flato più glorio] amen- 
ze dichiarato per Santo daW impiego 
‘della Lingua* 0 pure del valor delia* 
Mano* 

5 E per dar principio hormai al- 
ti ingegno fo Duellato fi confideri Ni co- 
da nato nel Mondo ,0 partorito a co te- 
si a Ulnflrijfima Religione * 4 gofhnia- 
na,femprc deuc rrconofcerfi per futi* 
vera Genitrice la Lingua . Eranoeoo- 
> dannati i Tadri de Tolentino a pian 
jer per molti anni vna sierilità f con- 
jolata,nbntanto infeconda di prole ^ 
quanto fertile di afflitthm*e difagùon - 
de con lagrime amare, ■& inferuorati 
fofpiri procurauano di Joffogar la lor 
cagione del pianto ,c nel lor infecondo 
terreno veder alla fine (puntar qual- 
che rampollo . Ter affaporar quello 
~ utta, coltiuauan di continuò non col 
ferro la T erra,ma conti orationi l'Em 
pìrco; nonfifidauano agli butnani di- 
ti a: Jcor- 





fth 
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fi orft,manel foccorfo de Santi# dop^ 
po hauor lunga pegola con priegbi, 
voti importunato gli babitatori del 
Cielo, fu per inter ceffone di quel gran 
Tontefice Nicola conceffo loro il defi - 
deratogermoglio . 

6 Già cominciano o Signori , l(L* 
prodezze della Lingua : al primo fuo 
comparir fa miracoli: l'orationi de * 
Trogenitori di Nicola impetrano vn 
Santo, il quale non doueaejfere,che vn 
miracolo di Santità, mentre vien con- 



ceffo per Rimeriti d'vn Santo , eh* è 
acclamato dalla Chiefa -operator de * 
Miracoli . Samuele , che ancor egli fu 
dell or adone Figliuolo, fu ftimatogrd 
Trafeta folamente in vn Pregno, a co- 
gnouit vniuerfus Ifrael a Dan 
vfquc Berfabee * quod fidelis 
Samuel Prophera eflet Domi- 
ni : ma l orati one, che partorì il To- 
lentino j il fe cono fiere marauiulio- 


fi ad vn Mondo. Era egli vn predo- 
fi tefiro, come parlando del 



in lode di S.Nicofa i 97 
& 'Anna, madre di Samuele, dijfe Còri 
foftomo . b m Eius vterum prenoto 
thè Tauro onuftum: e volete voi, che 
quefloteforo fen^a il j agro incantefi* 
vto dell' oratione fi ritrouajje / coper- 
to ì Vedete di grafia quanto valoro* 
fàmente la Lingua brandijca delTora- 
tione la fpada,che al primo colpo fe la 
f rende co r>io,& i fuoi tefori faccheg* 
gia,mentre con mlodemle furto , da* 
quelli impenetrabili Jcrigni della Di* 
uinitdfa gloriofa preda d'tnt Sunto • 
Et bora intendo l'allegorìa degli Atb 
ticl/hper qual ragione ,.come rifcrifce 
Luciano fc a Mercurio^b'era Dio del 
parlare ,,àttribuiuano ejftrvn Ladroi 
poiché col parlare deWorationefi rn- 
bano dalTaradifo legratie . Tenfar 
te voi a che altera di merito douea 
\ fublimarfi 'Nicoiajnentre / egli appo* 

ree chiana per bafe vnorathne x ch<L* 
bauea trapalato leSferei 

7 Horquefto Santo impetrato dal 
I 3 Cie - 

— « " 1 ' I ■ 



b Homil-z.de Anna, 
c io dùlog. Apoll.& Vulcan*. 
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Cielo, difpofe quella Trouidènga fòu+- 
r.ana che anche la Vatria dèftinata^- 
gli haueffe il nome d'vn Santo ; e per- 
do nacque Nicola in vn Camello y no- 
minato S. Angelo ;perch e emendo pro- 
prio dell' or at ione generar figli ,come 
àngioli, come del gran Battifla a Za— 
cbarìa diffe Gabriello, che la (uà ora- 
zione gli bone a conceffo w figliuolo * 
ch'èra Angelo d Exuudita el\ ora- 
no tua,& Elifabeth pariet tibi fi- 
li\im,del quale fu fcrìtto*? Ecce ego 
mino Angelum 

f orati one partorì Nicola come An- 
gelo, ben douea per Vatria augnarli 
la T erra d'vn Angelo» 

8 Non crediate,S ignori, -ch'io fa 
farteggkm dell* Lingua, mentre rac- 
contando il fuo primo geflo, dia al no* 
fìro Tolentino, appena nato,cofi aboc 
ca piena il nome di Santo . Siatene 
voiteftimonifyfe le marauiglie occor- 
fe in lui ancor fanciullo, d'vn fi glorio- 
jo titolo il dicbiarajfero degno . Barri- 
to- 
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Noleggi aua ancor nelle fafcie . e gigari 
reggiana nc meriti: non fapeua ancor • 
muouere ip affile fapeua a marauiglia 
tuuoucr le menti : non poteua per C età: 
fcioglier la linguai infegpaua la Dh 
tana legge a fanciulli: non arnuaua Xi 
contar fi più nella fua vita d'vn lu~ 
Uro, e ben tre volte Ut Settimana po * 
tean contarfi i digiuni : non era per lai 
teneregga degli anni ancor capace di 
colpa , e con volontari flagelli fi con* 
dannaua feueramente degno di pena r. 
nonfentiua ancor ricalcitranti gli afa 
fetti,e simponena £vna mortificalo* 
ne rigida il freno ; non era habile a a- 
cor perl età di conuerfare con gli buo~ 
mini y e fapeua nelle virtù gareggiare 
co Santi non hauea cominciato d'hu* 
manavita aviuere in terrai gidin* 

\ ueccbiato ogn vno lo credèua negH 
andamenti del Cielo • Benché ancor. ' 
fifle fanciullo >erapiùfcarfo di parole ^ 
che d'anni: non mai apriua la bocca ,, 
che l'altrui beneficio non glie ne ha » 
ut fe dato le cbiaui: albergaua ncllc^j 
fue. membra, come dime sitea , non co»~ 
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me pellegrina,? afpregp^a: giudicante* 
nemiche , nomonnatur alile fanciuU 
lefche lufinghe - Se Pena intronila* i 

ta la modeftia negli occhi, dipinta la' 
verecondia nel volto, la Serenità dell* j 

cofcien^a nella fronte fpiegata,raccol 
ta nella bocca il filentvo y Sciolta alle 
^continue orationUalingua^innal^ata. 
ih mente die contemplationi Diurne » 
infiammata la volontà de defideij ce - 
k&iy imprigionato il corpo ne' ceppi 
■ di volontari tormenti&ddobbata l'a- 
nima di Segnalate virtù : & in fomma 
in quella tenera età poco più di bam- 
bino, era da tutti, ritienilo ,. & ammi- 
rato per Santo*. ■ s t 

9 *Àngi ejfendo volta a' f agri mi- 
fieri prefente * che nel tremendo Sa- 
crificio ci proporte la Chi ef avvide nel ? 
Moftia , conf agrata vngratiofo Barn- 
bino, che cinto di Splendori gli diceua* 
Jnnoceotes > Se Redi adh*ferunt 



mihi • Vedete ,s Iddio vi J dui, ò 
Signorighe altera di merito era an- 
cor fauciullQygiunto Nicola, 
todegnq di fi Segnalata vifione 


inlodediS.NtcoIa toì - . 
altri Santi furono fòlleuati ad hauer 
•uifioni , quando infieme con la Virté 
erano ancor maturi negli armi, e quan- 
do ciòloroauueniua , non s'imprime- 
nano ad altre potere, fuorché atPima- 
ginatiuaje fpecie . mail no Rito Sa - 
to mentre ancor era fanciullo ; ftò per 
dire , mentre ancor dalle materne pop 
pe pendeua>bauea tal capitale di me- 
riti, chepotè comprarli zmautfione^9 
fi grande, di veder co' [enfi eterni neU 
l'Hofiia confagrata Chrifto. bambi- 
no. 

• io Irlo sè, che dalla cimar fon ba- 
ffone faceua germogliare miracoli > * 
vide Dio, con pennelli di fpine,.e con. » 
colori di fiamm effigiato direna ma- 
no nella tela d'vn bronco ^ Elia , che, 
come dice ChrifoRomo , teneua ap- 
pefa nella cintola degli Elementi Ioj 
chiane, fu fatto con fapeuole del palpa- 
mento Diurno dalfibilar folo d'vrìatir 


f Pradiin Ezech.in com Ifagog.fe£Ui. 
g Exod.8.& , 9* Ibid.j.x. 
h Chriiderm.x.dcEliaj. 
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non invn turbine ofcuro > non fotte» 
^Angeliche famigliane jion p evinta* 
gmarie impreffióni ; ma con reali ap» 
p urente sin propria perfana,circonda~ 
to di raggi y fermato quafi in vn tre- 
no, vide colfenfa eflerno Cbrtftobam *~ 
bino*. 

. li £ coftumevfiiato di Dìo dti 
effigiar. nelle fue infiori lo flato di co- 
loro, che ad vn tal fduorefolteua: che 
perorai fentir? Hi Teodoreto ,frà jpi~ 
ne# fiamme nel roueto non confarne* 
to comparue,per dichiarar che le pii* 
ture dèli affiìttioni ,,ele fiamme dé* 
ttauagUnon doueano confumar il fu e-> 
popolo eletto . Egiufla il parer di Gre- 
gorio, q in forma di Pellegrino a quei 
mj credenti Difcepoli apparue,percbe 
ancor effi èrano nella Fede pellegrini . 
Hor volendo publicar al Mondo , che 
Nicola era vnbabinopìe di fegnalata 
virtù comparile ancor egli bambine 
cinto di raggi. Quella marauiglioj 9 
\ „ ' I' d* dhcb*- 

' J A 
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quanto frali fufièro i beni di quàgitk r 
mentre nella cenere della fepòltura 
co fi tofto rompe uanfi . ^dprìadvìu 
tal ragion amento, infieme con f orec- 
chio il cuore, Nicola, & a quel chiaro 
splendore della Diurna parola , paren- 
dogli ejfer tenebre di peccato, quel eh' 
era in luì di virtù veramente vn Me* 
àggio , . fè rifoluto peiifiero di accop- 
piar lamutatiorrdegli habrti interni 
inftem c con F eHerna veflire . stima- 


ua lentezza, il correre nefentieri del* 
lofpirito , fenon vi aggiungeuail vo- 
lare, Credeua, che ai'hora fpuntajjo 
nel fuo cuore l'^Alba della Virtù, quan- 
do era giunto veramente come Sola* 
nell'auge. L'odio verfo difemedefi- 
mo , fe non era di Tiranno >. iltenéua 
per veggi. L\Amors verfo Dio, f±*x 
non era vn incendio , il batteggatut. 
per ghiaccio. L' acquila de * menti » 
fe non gli guadagnauaa tefori dubita* 



uà d'impouerire .. E però con maggior 
prevegga , . che Loth non fu.cofiretto- 
dall'angelo a fuggir da quell* infame 
Città , fi disbrigàil noftro Tolentino^ 
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dalMondo,efottoFinfegnadelF.>Ago—- 
flimcmafdmiglia^oueUofoldatofiar- 
rollò . , .. 4 - 

^ i $ Non ajpettau quiyKditorhcbc: 
(beroiche attimi di Nicola , mentre* 

" religiofoiio vi defcriua -, perche fa* : 

rehbe vn fijfar lof guarda nella prò*- 
pria sfera del Sole* ì rigor ofi dìghi- 
ni,co' qudi ingraffaualofpirito: ifan 
. guinofi flagelli 3 co* quali difpogliaua il. 
corpo della pelle y e del f angue rlelun- 
ghe vigilie y con le quali focena la fen+ 
tinello alla virtù : il breue formo /opra 
la nuda terra,per debbellarpiù da vi- 
cino F inferno : Teorema pouert facon 
- la quale comprano F Empireo : F illi- 
bata yerginitfa con la quale fi mette*- 
ita in balio con gli * Angioli ; la pron- 
ta vbbidierrga , con la quale crocifig* 
gena fe fiejfo i le continue lagrime,nci— 
le quali nuotano il fuo cuoreti ptm • ^ 
genti c ilice i y co* quali fi trafiggeua le 
membra ; le tormentofe catene y con le 



quali imprigionano gli affetti : i Dia* 
volici affliti y co* qitafi fi cumulaua 
gloriar la profonda bumiltà, 



inlodédi&NicoIa «©7* 

quale fi folleuaua nel Cielo : le feruen *- 
ti or ottoni 7 con le quali fidelitiaua co» 
Dio ; e tutte l altre Virtù di Nicola*, 
non folo erano SteUé,chegli abtlliua~ 
no il Cielo delt^nima;ma erano fple- ; 
dòrucìitl rapprejentuuano vn Sole , e 
ferò malageuole a vagheggiarlo 

14 Bòr tutto cioè pie dola parti- 
cella f. dilC imprendi cui fi pauoneggi<& 
la Lingua ; perche ficomei Tadri dii 
Nicolajparlandó nell' oratone, Firn*- 
petraron dal Cielo ; cofipatlàndo ììl*> 
*tm Vergamo vn Vàdie jfgofiiniano 
fi ritirò il T.oletino nehCielo del Cbio* 
Siro: acciò come vero fol di' Virtù 9 * 
originale il fuo corfo dot Ciclo , e neH 
Cielo parimente ilfhij]è;e di lui fi pò •— 
tcjfe anco auuerrare >. r A iummer 
cxlo egreffio cius ,JSc oecurfus c- 
ius vfquead fummum eius. 

15 . Ma con altri più efficaci argpn- 
mentiyper auualorar le<fue ragioni ,fii 
guemijfe la lingua : poiché non folà» 
fi vanta (teffer ella fiata inuentrice-v 

(par, 

I - 
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(per dir cofi) e promotrice fella San 
titàdi Nicola; ma qual {onora trom- 
ba ÌMuerla publicata fin nell' Infer- 
no . Non mi trattengo in raccontare 
quanto della fantitei di Nicoldtefii- 
moniafjero , sferrati dal flagellò della 
Verità 3 quei maligni, che furono della 
bugiaTadri infilici . Toicke quegli 
•prli, quelle maledittioni^uelle confi fi 
poni firgate,eran fegnalati trofii,che 
per bocca de* demoni fi autenticaua la 
Santità di Nicola . Non voglio perq 
tralafciare di dire le prodeg^e della 
Linguanelle bocche di queU'iénime $ 
che nelle purgataci fiamme trahearu» 
lunghe dimove* •Ciaceuan su la foglia 
del Tartaro , difiefe in letti di fuoco 
iunumer abili febiere d'anime afflitte: 

-Ir quali doppo hauer col palifchermo 
della Vemtcnga f campato dal naufia 
gio delle colpe, eran condotte per mar 
no della Giuftitia ad effer foffogatein 
vn mare di pene* 7rlare,chàper feno A 
IjLbiffoyper onde le fiamme, per mo- | 

ftri i tormenti , per Sirene i lamenti , 
per fiujfi,e rcfluffi i vicendcuoli dolori , 

per 
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fn ToctetJr&NicoIa t&gr 
per ifcogli il reato , per {ecco F effer in *• 
<*/ merito, per tempera la dime 
ricanta, per calma ti ftèffragio , e per 
porto l'Empireo. Elleno (mentre an- 
cor carcerate nè corpi ) per batter 
tramato da' diritti fentieri del giuflo r 
quando fi credeuano con la falce di 
Morte effere {pedate le lor prigioni 
'■ di carne , fi ritrouauano dall empito 
deUavendetta precipitare in vn La- 
berinto di fuoco :ouc in vn viluppo di 
martìriylacerate da innumerabili mo 
fri di moftruofi tormenti* non vi era 
altra fperan^a d'vfcirne , che col filo 
de diuoti fuffragi de Fedeli. Stima- 
vate babitatrici di quell' ^Africane co- 
ir ade deli altro Mondo , le quali sfer- 
rate co' femidi raggi del Sole vera- 
mente di giufiitia,nude di merito, fìtfr 
bonde di refrigerio yiiere perla mefti - 
tia,auelenate dal tojfico y cbe le dolce % 
re di quefta vita haueati loro ferba- 
l io, appettammo' fofpirantì dalla pietà 
| de mortali ,.con le barche delle buon - 
opere d'eflere traggitate alle riuiere 
W£ielO' Hor queft'jinime infelici* 

menr 
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mentre in quello ofcuro carcere del 
^Purgatorio trouandofi, come chc^ 
non haueffero lingua per impetrare a 
loro affanni foccorfo , l'bauean nondi U. 
meno per chiederlo . Ma ditemi , per 
€ortefia,cbiftimaron potente a fc torre' 
i hr ceppi , a /mondar le lor fiamme,, 
ad afciugar le lagrime , ad eflingucre i 
tormenti x efaldar le piaghe , a fabbri- 
car vn ponte di fi efficace oratione ,, 
onde in vn tratto potefjèro dall'atrio 
del? Inferno , fare infino al V aradi fo 
paffaggio fuorché il tioQro Nicola ì 
Ottante volte comparuero quelle po- 
nete prigioniere, oppreffe dalpefo del - 
lemiferie>che in quellateira delle mi - 
feriedoro indoffauafi& chiedere, a pre 
gare,a /applicare il Santo dicendogli,, 
che lai iberatione di molte, antfi il ren. 
der quafi voto il purgatorio , era de- 
/linaio al fuo merito/alla/ua Santità,, 
a prieghi fuoi f 

16 £ credo b ene,che in . quelli ac- 
centi fpiegajfero de * lor trauaglt iido-~ * 
lorofocenore . Nicola jioi fiamo ani^-f 
mefpogliate de corpus fitte dì fiata, 

me* 


1 



\'é 
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me . Ci ritrouiamo in fi mijtrabifc 
fiato ,, chei più atroci tormenti che 
•pna barbara crudeltà potefie imparar 
dàlie Furie farebbero per noi delitioji 
piaceri , Ver non bauer in vita veci - 
fa totalmente con la jpada d'vna coni 
fiutapenitenxa la colpa, ftam détti- 
nate dopo la morte a prouar mille flra 
tij,co ’ anali ci trafigge la pena . ^Al- 
tro di ben non habbiamo,che la /pera* 
del Cielo;, ma per voflra fuenturau 
quetto folo bene è. il maggior mal, chi 
d affligge y poiché quanto più la fpe- 
van^a ci appretta ardenti le brame » 
tanto piu per tormentarci attinga; 
più cocenti gli ardori . infomma non 
accade off atte arci. troppo ,per ifpie* 
gar inottri bifogni; bàfittil direbbe* 
d ritrouiamo in luogo fi penace *. . ch& 
in tutto il retto è fomigliante attilla 
fimo, fuor che neltempo • E per dir~ 
là in breue, tutto Unojtro viuere,neU -• 
effere fieramente punite in vii inferno* 
temporale confitte . Deh pietà sdei* 
compafione,o Nicola :noi ardiamo * 
noi bruciamo . Nelle tue mani bàri* 

pg* 





Digitized by Google 


212^ 7 II DllctlO 

poflo F Eterno Giudice lo fprigionarci 
da quefii ceppi di fuoco . *AUe tue 
foglie fi riferba il fine de hofiri dolo- 
ri • Da cenni tuoi conofceranno il 
termine preferirlo i nofiri tomento . 
L'occhio foto della tuapietà,è baftan - 
te a leggere ne' fogli delle noftre fofian 
^ e i caràtteri delle pene , che ci hanno 
impresele colpe > e conftderando di 
quanto gran lunga trapalino la meta 
d' imaginato martìrio , procura (inte- 
nerito )di /cancellar quefltt fcrittura- 

con l'acqua delle tue lagrime * Dun- 
que fofpira pur per noi vna volta , e 
cc/fer annoi noflri fofpiri. Spargi pur 
? ma lagrima,? ci rasciugherai torren- 
ti di pianto » Vna tua leggiera affiit- 
tione , ci farà naufraghe vfeire da vn 
mare di pene . Vn folleuar di cuore a 
Dio > ci farà tutte volar liete alC Em- 
pireo* E con vna tua diuota parola , 
ci puoi in un tratto rendere eterna - 
mente felici. 

17 HorcoteHo parlare di quelle 
jinime dolenti , questo è per appunto 
quello, ,cbc pretende la Lingua , cioè > 

: ' ' ' * (h 
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in lode d S.Nicola 1 1 ? 
che la Santità di Nicola, non folamen 
to per tante maraniglie co lefue orar 
tieni ottenute , fiada queflo Mondo 
(piegata ; ma che le lingue ancora di 
quell' altro Mordo, con tante più infer 
uorate parole 9 quanto che erano paro- 
le di fiamme ; e con tanto più Jpiritofi 
concetti, quanto che erano tutti (piri- 
ti, la dichiaraffeì'o ; più in quello del 
gran Macedone amenturato, che do- 
ue v dleffandro non ritrouò vn altro 
Mondo per vincerlo , (eppe ritrouarlo 
Nicola , che (aggiogato al fuo merito 
gli era diuenuto tributario d' applau - 
fi . Vnjolfofpiro di Nicola haftauet 
per atterrar quella machina di tor- 
menti , e di J'oUeuare all'altera del 
Taradifo tante animate Tir amidi* 
In quel Diluuio di fuoco , non era (li- 
mato più ficuro (campo , che t ejfer ri - 
courato nell'otre a dell'oration di Ni- 



cola . vn (ol raggio <Cvn guardo di 
Nicola , haurebbe potuto in quelle te- 
nebrofe caligai apportar d'vn Merig- 
gio la luce . Vna lagrimuccia del Ta - 
latino, e r a ftimat a (ufficiente ad eftitt 
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■ omparir Nicola folgori la fpada <T- 
vna diuota parola , metteua in fuga 
’Ojrìefs ere ito- did o lo ri . Quelle ;fiam~ 
tne , che per hauer la nafeita ntlPìn- 
femore* ano ofeure , non sò in che nuo- 
va maniera fi vedeuano roffeggiar 
ferìavergagna, mentre fi trouauano 
in vn fubito fpente daUafor^a d'vna 
ifol lagrim uccia di Nicola. Quei tor- 
menti schierano affilati nella tot<Lj 
tdeil atrocità delLAbiffo, al comparir 
4vn priego delT olentina, fi vedeua- 
mo r intubati perder il taglio . Storne 
non diremo noi -, ebefuffe potente la 
JLingua nelle bocche di quell" .Anime 
afflitte* mentre tonfejfauano, che Ni- 
cola con poche orationi poteua tras- 
formar in eterno rifo il lor pianto., m 
margarite te lagrime,in contenta tor 
menti, in ammanto di gloria le fi am - 
me, in trono le tare eri , in corone i le- 
gami, in luce le tenebre, in dignità di ! 
Spofe le Schraue » in cari abbraccia* 
menti i fi upplicvj :& infomma vn*- 
boYtvdo ìnuemQ di dolori in lietaTri 


in locfedi SNicofa *15 
Mailer a dimmarcefcibili fiorii 
1 8 Ma quefia Trimautra di fiori 
mi fuggerifc e inoltra prodiga delia 
Linguale per effere degnamente /pie 
gata fiaurebbe dibìfogno della più fio- 
rita eloquenza, che ne* Verdeggianti 
campi deli ^Accademie d* ditene ger - 
mogliaffegiàmmai » V dite* Iddio vi 
fàluh Cauuenimento gratiofo . Era en- 
fi grande v&rfo de mondici la charità 
di Nicola , che non v*era terreno di 
pouertà così inarficciato dal bifogtio > 
che dalle copio/e pioggie delle fue li* 
tnofme, o mendicate , od offerte* nona 
fufjein ogni tempo abbondeuolmentc* 
inaffiato, JLn?/ era \n quefia todeuo - 
le prodigalità tanto in oltre crefciuto * 
che infin delle robbe del Moni siero - 


quanto potea hauerne alle mani > nelle 
mani de pouerdli con ardente affetto 
a/condeua tìor dubitando tl fuo Tre '* 
lato t c he la ebarità di Nicola non tra* 
paffaffe della diferettione i confini, e-» 
-per ijrninuire ilbifogno de forettieri* 
mon accre/ceffe la neceffuà de* dome* 
fticijcogliendolo vn giorno , com* altri 
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diffe-jcol finito in mano, cbeconvn fo- 
no di fané infacendato fe ne corretta 
a riempire il fono a ntendici , l' inter- 
rogò che ^ofa egli portajfe,£gli pron- 
tamente ri fpofo ? lo non porto altro 
■o Tadre>cbe rofoi e fiori :& aprendo 
il grembo trouoffi il pane , per le para- 
de di Nicola in hellijfime rofe , e fiori 
4 ‘Cambiato* Hor qui vorrei, Vditori, 
£ eloquenza della vollr a lingua , per 
dichiarar in qmjlo fatto della Lingua 



tp polle con quejìo amenimento 
Jddio dare ad intendere al Mondo » 
yéhe la charità nel cuor di Nicola era 
diuenuta J\eim , e perciò l appretta 
*rofo,e fiori,per intrecciamele la, coro- 
na, In quel ciboyótte jì damo erede- 
ita tremar della Diuinìtà il faporc-j , 
trottò trafitture di fpine » f chel di- 
chiarar on mortale ima ndeibo co?u 
cui Nicola voleua fatollar i mondici , 
-vi trono rofo, ebe il publicauano vìl> 
Dio - Ne fia chi mi ripigli, eh' io ardi - 
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fca intitolar Nicola per vn Dio , perì 
che oltre Eefferconceffo a Santi dalli 
J acre farce vn tal nome 9 non sòcome 
f articolarmente per quefio fatto al 
.uoftro Tolentino -contenga ; perché 
proprio di DiOjC-ome diffe Ejipoflolo » 
dal feno della notte originare TCA.U 
Ma i natali; Deus qui due ir de re- 
,ncbns lucefn^plendcfceretV/wo- 
Jlra Tóletìnodal feno del proprio ha* 
bito( cb'ejjendo nero -, tenebrofa notti 
raffembra) fà {puntar dimouama - 
rauiglia Cjiurora, che tale poffiamo 
jdtre,cbe fuffe-, mentre dal Juo lembo 


fparge lero fe. 0 quanto il feno di Mo- 
ndai ferro del uofiro Tolentino è di - 



uerfo : in quello la mano vi ritruoua _> 
.miracolo famentela lebra , u in quefla 
yi feorge Cocchio miracolofamente 
germogliatele rofe . Lacbarità men- 
tre con E abbondanza a pouerelliri- 
fiot anale forze » faceua per l'eccejfo 
languire il cuore a Nicola e perciò a 


|rChor.4,<f. 
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• *fcg^ ivffiritìiyjiglt àppftftaHo ijfo* 
tt&$ÌcwiridrNk<rfa àfdmà p&r fà» 
bnoreJh. vÀ4 firHiia-EftdteS eracón? 
uèniente^ ^he firma défEUdtepi^ 
(tde^eìxVrirmuetà\ t'ferèiè primt 
dkgiùgnvre atf ftfóftrtfro cuèife> nil 
féno efìemo vi fi veggono i fiorii &ó* 
HamaUàn gli Antichi d'afperger lej* 
tnènj&di irò fetyè? dinotar ìffilentìfr y 
fotte dixtàvttieuaftó rfcoprire^uàè* 
toÀtceff&ohel mangiare * xìndè dìfft 

c In<le4l0&mmanfis hòfpes fd- 
■*u: ^pcndit^ffricj^ -"> VVi ; ;' T "^ 

ComHoai vtiùb càdiftacauctt- 

t ,s»& icfà ntr sr * s ■ ^ 


fcfcfi^eVe*ww*& fufiètia{cofìó,ildf- 
mftte toìHeòio}dMnt'e pieno di Ya* 



y MosGermanoram,^ rfeferttfMu^ 
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in lode di Svicola vip 
ttf&eHttandojnentrc cèfi vermiglia* 
tinfi^à^go^o^erm^iars U refe?* 

${pfe betltirofe celefli; pofctcìxnoit* 
Marno* altre (pinti che quelle punture 
tiiiéariF&cbe flimolauano il cuoren 
rNicola di cibar i mandici \ \o(e non 
miniate col (angue della Dea finta d * - 
rjimore, ma imermigliate con i affet- 
to del Dio vero d'amore . Non prò- 
* dotte nelihorto fauolofo di Flora y o 
Mei finto giardinrfell'£fpcridi;magerr 
Sfogliate miracolofamente in un Va- 
radifo animato . Non tanto coronate 
iF aurei granelli quanto di cantatiti 
f en fieri - è Non tautomeria natia por- 
: fora>rifplendentit quanto per la Joura 
Maturai produttione famofe Non*» 
'corteggiate d? ^ efiretti foaui , ma a- 
stornate degli affetti d'vn cuore dino- 
to* * Non imperlate delle cèleili ru- 
giade^ ma ingioidlate di vèrtè de\i r 
Empireo .. svón mai per tirannia del 
! tempo l anguenthntaperptitiìlegio del 
'Chiù ali Jiterniuiconl agrate . . , 
le eiìi foglie fon lingue per celebrar 
del nojlro Talentino legione: egiam- > 

ISfe fWÌt 
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5SÓ_ r 11 Duetto 
mai fuorché in quefto auuenimetitfhfi 
può con verità affermare quel^ antico 
frouerbiOiV idmius Elolas loqucn 
tes. B < pfe 9 chep'tu pregiateci quei po- 
mi d'oro sd'Jppomene , ' no pur fanno 

arrefiariofauolofa^ttalanta dal cor* 

fama per la mar auiglia fanno ammu 
tolti e ogni lingua,Bupidire ogni inge- 
gno. \oje 9 che fono piccioli quadrinone 
in poca tela Ceilefoglie , co' colori di 
porpora, col minio delverm^io,e col 
pennello Mia fua Beffa lingua,lafan- 
titàdi Nicola effigiata fi miraKofa 
che fono teftimoni irrefragabili » ch e » 
faminati nel Tribunaledel Taradifa 
mentre germogliano infetto a Nìcoa» 
quafi giurano iàù . opcclote » c e 
Tolentino fia Santo. T\ofe, cbewen* 
tre k veggo {chiudere fui nero mito 
di Nkòfami fembrano tante Stelle , 
che in vn mitico Cielo di notte tem- 
po fcintillano ■* \of ? finalm etite > che 
fono fabbri ingegnofi ,i quali non co n 

'Marezza di marmi » ma con la 

. ‘-i ti- .. • dueatm 
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in lodi? cH S'.Nfcola ìir 
duciti di poche foglie fanno ergere al* 
ha MarauigUaptr tutti i fecoli vìl* 
trono,. 

20 Tanto nella bocca di Nicola . -r 
feppe operare marauigliofa la Lift* 
gua,le cui non intef e prodezze y orcio 
rejlafferoad ogni calunnia fouraflanti 
per fempre , furono dalla lingua del 
Sommo Pontefice Eugenio IV. auten. 
ticate per vere, mentre apertamente- 
afferma, che dal tempo degli ApoftoU 
infino d fuoigiorni,il Tolentino fiati 
più miracotofo,& ammirabil Santo * 
che nella Chiefa rìfplenda - 

21 Ma che vado più cercando ari 
gementi a fauor della Linguai fenon 
guadagna ella la palmarmente nella 
tocca A vn Totep cestella-bocca di Ni 
colà, nelle bocche di tanfi, Anime affiti 
te stelle bocche de Demoni) mede fimi, 
la Santità del nofiro Tolentino in fi 
mar auigliofit modi difpiega , dimeno 
pretende ellareslame vittoriofa, me~ 
tre colla bocca degli Angioli , {colina 
bocca de Santi, colla bocca detta gr& 
Vergine Madre , e colla bocca dell'io 

K i m* ' 


tftffnr 


Digìtized by Google 


■ $-21' r* - Duello ' 
ifteffò- ebriffo,qu4Htò gran Santo fiifJ- 
fc flato Nicola a tutto il Mondò db - 
chiara. 

■ < "Non 'in ricordate di > quel fàmofo > 
concento , cheperfei me fy continui 
‘ fr/m4 «rótte del Santo* con dol- 

ce melodia quei Beati Spiriti,dal CìcL 
difcefi/ormauano ? Qitafì tanti cels^~ 
jty Or feti* la bella Euridice dell'a- 
nima di Tolentino % • dall Inferno del- 
proprio corpo, per man diabolica tor- 
mentato, con foaue fòrza traheuano • . 

, £Xunfi tante amor oje. nutrici t che ru- 
picola , . come a pargoletto bambino * 
con piaceuoli canzonette èrma dolce - 
morte lufingauano il jonno. Quaft cf- - 
nitori vccelli delTaradifo,cbe alla no— 
Tettar* cbefaceuaall'Emptreo La wj 
•fa 1 a fenice Mfantitàico» muficalicS- 
v certi facean liet i gli applaufì • Quaft 
itanti eruditi Tmothei y J - eh' all'vlti- - 
■ f f na battaglia contro l' Inferno, con ar- 
moniche C et ere al noHto generofo * ? 

« t Ò 0"V^ t Vi ' : T : W, ’ V ’ V 1 V.>»V ■ g 
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i n tede di Sfaccia *if 
jttìéffàndro accendcuangfi {piriti * . ^ 
Stgafi tanti ammirabili Giojuè »chta? 
non colfuono di. trombe guerriere 
ma con ia melodia di ditètteudi ma* 
drigali, atterraron le mura dilerko * , 
tioé il carpa di Ni cola, per far di quel 
i la gioia dell Unima preda glorio fa >. 
Qpriuitegio inudito , q tejbmonio d!v* 
na Santità prodigio fa \ Nicola % »ont* 
(piando entra nello /leccato con Moy* 
te, neh fra gli ertemi refpiri ,rton n& 
gli virimi affarmi storne di molti Sanr 
ti fi leggerla ben fei mefiprima,)nei* 


tre ancor era fam, corner faua pifibify- 
vtenteeortgU àngioli dà loro tw*~ 
ficali concenti felicememegodma^^ 
tirano cófibramofigli ^Angioli dici* 
uerfa con Nicola* che imperniti & - 
affettar infimdMtimogSornode^- 
hfuàmorte fei Incftptima fcenddna 
dalCido >. Jfedcuàm .tanto opinato > 
tHcolaneMntortificatimdife fìeffoi} , 
che nwcredeumìopcaergli rallentare 
strigo reffbeson jU mtfi dli4ugdk^ 
lUff w» votolo*,*, 
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melodia, tl cantar degli AngeVi è zm 
applaudere alle Virtù de' Santi, e per 
ciò cantàrt per fei mefi a Nicola , per- 
che non battano agli tteffi àngioli i 
mefi per celebrarle fue glorie. 

• 22 7 Hà già che nella morte del 
Tolentino fiam col difeorfo arriuati » 
contentateui, Signori , di fentir l' riti- 
nta prodezza della Lingua >. che per 
cjferfi ad operata dalla bocca tteffa di 
Chritto ,- pref urne baldanza d'otte- 
ner fen 1 ^ altro vincitrice la palma . 
Er afi finalmente il noflro Nicola, qua* 
fi Capitangener ale delle mortificatiti* 
ni, accompagnato dttt vn efferato d'- 
afpriffime penitente, ridotto negli vi* 
timi confini della vita y perdar folti* 
ma batteria alla fortezza del Cielo . 
Già col bafione d'vnmorbo y cbe fu f- 
yltimo lAmbafciadore mandatogli 



dalla Morte,picchiaua d'atri immen fa 
Eternità Tanguttiffima porta* Già 



ih lode di S.Nicofa 225 
dar Tvltima (confìtta aW Inferno. Gi J- 
c-o veti d'impetuofi fofpiri gonfi ado le 
fpatiofe vele deWinterminate fue vo- 
glie, m quell' borrendo, tempefla della 
Morte y anhelauadi vederfi in quel 
■ pelago della Diuinità quanto prima* 
fommerfo. Giàfperaua alle fu* fiatat- 
ine amorofe dolcenftoro,mentrc dap» 
prefjo fi vedeua per effer*. gittate in* 
queir eterno » incendio amore . j . 

Ciò finalmente per lafpolpata mano 
di Morte, era folleuato conia fperan - 
%a nel Cielo, perhauer? irne fUtura* 
d'vn I \egno . - Quando in me^p (Tinta r 
tempefla di dolor i,ch* erano gli- Arai- - 
di di Morte, vide il l\edentor del ' 


Mondo%che accompagnato dalla San 
tiffima Madre^e dal Glorio fo \ Patria 
ca Ago fiino , con benigno volto T^erfò - 
di lui riuoltidiceuangli: Euge,ferue 



bone A fidelis, intra iftgaudium 
Domini tui . Non moria quefla vi - 
Ha Nicola^perche l'Anima inchioda- 
la dalla marauiglia su gli occhi,atten 
detta a vagheggiar il Taradifo com - 
pendiate in vn volto . Ahi dolce vU 

iiaL, ' k s ' 
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Duellò 

tifa: abipdréle foaui. V ed er 
tocche imparaci ija F Empìreo : Jentir *•' 



^ mdicifguardi : * parole > fiumi' di n Ct- 
^tare,Chefatollano il cuore . Volto, da . v 
-e ui derma Fèjfer beato : parole, dai* - 
- procede l'effer felice. Vólto , da_, 

sui impara a viuer la "Morie j paréte,, 
da cui apprende a non maimorirelct 
evita. Dimmi vn poco, a Nicola, qnàl 
■ fu maggior contento , veder su torlo , 
c «ow del letto,cbe della vita , G*e- 

^sù, e Maria r splendenti : o fentirgli 
cori lieti accenti imitarti alla gloria ? - 
<doue prima mandasti tutta l anima : • 
5Ó gli occhiy per Vagheggiar fi Binine 
beUe^eiù; negli orécchi, per afcoltar 
da cara offèrta del Cielo £ 'lituo cuo- 
re a qual contento dilatò lampi e^a 
delfeno , o per veder il Varadifo iru > , 
terra di /cefo , o per èffe f ti offerto del 
Varadifo il poffeffo? F elice te, o Nico - - 
la, che tra te dolci contefe de gli occhi • 
* degli orecchi , smfondem nel tifo 
suore ru mate digufuà 

’r*» « - 5 



inlode; difrttfieo! a 

mepdiqtxgU ffmentpfó 
ttorroriìiimorte t da qmH.vmft dì- 
uetfideternità.pendefoipcfa y „ tu vetft ; 
vn £Ho*cbt> in qmtiemte ti ajficura? 
4é Ckki :EugQÌcriK bone , $tJi- 
^lis intra in gaudiura Domini 
'J»»Ì.sV iV : Kt> 

-xisiZ^' Qièafi che pm {piegatamele^ 
~4jtejfei Sappi 'NicoUyche quando frd 
& 0 jeneidi ferro Hrignew le membra?, 
.ÀjféQglìeHi l'anima a fpatiar f&ura? 
JgiS fiere . Quando con la penna delia 
iSfi&q* [cri tieni nella carta della tua 
carne caratteri di'fcbiauo^all'bora ne 



Marini deWEtcrnità fcolpiui diTq~ 
drMe l'injegne Quando nel carcere 
j^vnlodcuoleabborrm^nto iHtprigi.o 
jutuigli difetti A dflw*:a&p*d w* 

te libertà dèfigttuóliéi Dio * Stiay- 
J* a\ttoleri di te medefmo (ommeh 

~jidfVnitmfofJmpcr*y J&bapcndqì 
Sàtkat^permener rinomiifwtfo*. 
fatto degno d'effer veramente M 
Signore ; * Dunque » ; 
miocaroferdo^. 
6 fer- 


3g!e 


•zàJT n Duello 
lènto buono ; Già co rigorosi digiuni 
£hai Inabilitato il palato aguflar Fam 
broli a del Cielo : già con lé pallida 
aftinen%e,thai olì anima invermiglia- 
te le guanciegià con le piaghe di' flfr 
•gelli t’hai temperato d'eterne gioie-i - 
là fpirito:gid con F abbondanza delle 
làgrime t'hai firmato vn mar dicon- 
Ìéti 3 egià con Fèccetteza delle tue Viv- 
ili mcriti>ch' io con la mia bocca Ditti 


na ti dichiari per- buono , e ti canoni - 
Zi per Santo: Euge,euge*ferue bo- 
T ne . Sèi flato fedele alt Evangelio 
per lo compiuto adempimento de' co- 
figli: fedele alla legge , far non hauer 
giammai trafgr edito i precetti ifede- 
le allaJ{eligK)ne } per la rigorofa ojfcr- 
uanya delle regole : fedele à "Prelati > 
per vrief atta ubbidienza : fedele a* 

- Ìlio ypervn amore fervente*: fedele al 
proffimoyper vna charità firuttuofa. 
Dunque Euge,eugc,lcrue bone,& 
fklelis, intra in gaudium Domini a 

tui» jMv F' 

24 Entra hormai in (fittila vita* 

eh' è eterna: in quella eternità 

•“ i ' JM 
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inlòdèdiS.Nicofa 22 jjr 
teata:in quella beatitudine , eh' è doli 
ce: in quella dolceg^aych'èfiaue: in* 
quella fiauitàxti è. tranquilla:™ quel * 
la tranquillità) ch'à bella : in quella l> 
belle^a, cb' è glo rio/a : in quella glo- 
nayctièficura: in quella ficuregga* , 
chi allegra: in quell * allegrerà , che 
fona: in quella fati età, cì/è immorta • - 
le :: Intra in ^gaudium * Entra iru, 


quella cafa , eh' è fabbricataci confo- 
lationi; in qual ‘Palagio) il cui M chi- 
tetto Ilo Bupore:in quella. CittàyLcui 
habitatori fon J\egi: in quelj^egno di 
cui la. Felicità regge lo feettro r iru> < 
quel Giardino , in cui le piante hanno 1 
intelletto: in quella tef oreria,™ cui le ■ 
gioie, anangan le Belle : m quell Ocea- - 
no. nel cui golfo nauiga.il rifo : in quel • 
teatro > in cui fa pompaci fe medefi- 
- mo Iddio:iu quella Scenajn cui fi rap > 
prefintano tre perfine in vna fifian- 
%a: in quel T empio , in cui la Divini- 
tà fi difeuopre ; in quel Cielo , in citile ' 
I Stelle fonpiù lucenti del Sole y & in* > 
s 'quel ‘Paradifi) in cui albergano finga <. 

mmerq Pavadifi animati * intra in * 
RlKàfcfe gau- • 
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do Bidèllo o( ni' 
gauòitìm. Entra invnamagtont là. 
®ue piovono F allegrerà * dikmumo i 
contenti* verdeggiano le delitti yfcor^ 
rotto fiumi di nettare* inondan o moti 
d' umbro fi a * forano laure degli odó- 
ri* rcjpirano i fiati delle mufuhe *oue 
regnano j diletti * fioreggiano i pia? 
ceriti giubilo s'intronila, ouefitiat- 
peftan gli ori* fi difpregian le gemme.* 
non i appre^anot te fori y fi tengono 
(otto i ptè le corone*c'bàper confine la 
Tace*per muro l immortalità, per ar- 
gine l abbondanza * per difefa leficù- 
re7ga,per il godimento* e per godi- 


mento niosfjhi^e* Intra, in tra in 

tofìth '• vi UÌ ? vAVrtw 


gaudturn Dvù» s iv» ; * 9 VTÌ *1 • /**•><»'" 

-v .^5 Cefi parti *fy>à*cofi morì Ni- 
cola * ffùbntiej'Xìfe ^uéfia morte di 
d arei a io vi tacere leu 

xn oi^ al mio s parlare • 7 Ma 

con l* 

morte tfrNie&h'jfyno le fue glorie fini- 
M* infimo ad bortt,poco*o nulla si di 
lui celebrata la vita . L' efferfi'rap* 

g fintata detà dentino là morteci 
ofiraùggemma^dla lin&tagmi 1 


/ 







irilòdé diS.lf icofa nrt 
'uenhffitnd óàbcu&rtdi [ottener dd- 
1 teM0&tJ**'competitric* léfor^cj * 

- r#« mettermacmpoU mone dì 

' **te>pr&eridà* ™*^@*mttentkme, 
~ emjènga compariààla MaimjefUf- 
sforila fola vintitrtccdd campo i 

- Vtanè de'Santi è vtt fogno ; giftorL* 
Je dot 'cegppMfcàngdfrbè melodi è? e . 
dellrparoie dtÙbiiU^ctfiarnodnèot r 
mi oddtormontati neUeUdt dittiti .. 
^ Suegfiamci dfgratia > teca, hbtsL^ 
armata di coraggio f e rientra nétto • 
fise catobaldangpfa la Titano, v * pii 

2^ Non fiat e per Cor tefia^V dito- - 
^^eòmenaWin^gjibyCojì nd gititi - 
eh ydochM^ajmrWa^ìéHidella i 
ttmoyCònc'edfote dllt prodc^e-ddàz ; 
Lhguà (lèttamente lapahna i' 

**?«/? awro/fo pUrkad/nwdia Jerf&i < 
**** celebrar/} della fua rmdlè légto 'rie 9 , 
rtngiyòfi magnammo /perhH&ita néi 
jmcuóret afdiréycbé tutto il fria/tbib t 
vdof ddba Zitigm tónte effeminato , 
fcb ermifce . Tutte leprode^e della i 


u fi raggirano- in paroleima Cim < 
dalla Mtmp cmfiUótio infatti,* ? 

■t ‘IùT!SÓ> 3Ì>.31i3bryjfc . 
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in fede di ^.Nicola 2 j j . 
fiùefficaceMutio Sequoia con vii fer a 
mar di Titano fui fuoco^a perfnader l^ 
mar amplia a Torfennarthe col ragg~_ 
rar della Lingua non fu potente ìpp a 
ride a- difeja di Brine i muouer C 
mente de' Giudici . Salomone teffe 
\ panegirico a : coki perche ritir at 

' nella fua fianca- fi teffeua con indir 
ftre Mano vna tela di meriti ;non per" 
ebe otiofa neW adunante dimofìrafj* 
il talento della Lingua l’isìejfo Idz 
dioiche con la Lingua chiamò all' eflir 
re il Mondomon volle poi richiamar* 
lo all'Empireo, fen^a adoperami Icl 
M ano, che perciò gridau acoliti, Ernie 
, te mamim tuam de alto.*’ Hot 
guanto è più ammirabile Iddio per 
bauer redento il Mondo -, che per ha* 
nerlo creato,tanto preuale alla fua co* 
feritrice Lingua la Mano^ 

27 E per euacuar più in portico - 
bar le ragioni, Tijìeffo Pontefice Euge- 
nio iy *. di cui per fuo parteggiano 

fer - 

r ' ’ 
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femìffi la Lingua >■ diede vnafifdttx* 
mprefa a ni coliche parche decide fi 
feàfduor della Mano ; poiché volle * 
che il Santo fi dipingere con vna flel k 
la nel petto, e con vn Sol nella mano *,• 
e gii fisa, che dal petto riconofce il ’ 
/donatale la Lingua i Borfìcomeil 
Sole col fio fplendore Jepellifce ogni - 
ftella,cofi la Mano nasconde con lefue 
glorie ogni valor della , Lingua * . Di - 
che fivdnta la Lingua , che i Demonij - 
public auano la Santità di Nicola f;e- 
vano coHretti a farlo, mentre , per in* 
fanguinarfi le carni, glivedeuano in* 
7>lano ajpri flagelli . Che l'iAvime >„ 
mentre fi purgauan nel fuoco, chiede fi 
fero ridoro aWoration di Nicola t età, 
mueniua dall'efficacia del - digiuno .y, 
mentre là- Mano nuora fomminiftra ^ 
uà Jcarfiffmò mtnmcnto alla vita 4 
Se là 'lingua di Nicola fu ammirabh 
legnando col fuo paHare comcnì in 
tofi^ fiori. tpMLpariwicordateuiy che 
quejlerofe , e quefti fiqri erano origli 
nate dalla Monoiche fi Vendetta per 

MlemrtlmeHdici,Se^m ol ‘P er 

.jj jp.ti 
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in lode di SiNicofa 2^51 
feline fi f deenano in dolci \ accenti af*:. 
plattfi a 'Nicola ; erano perhonorar 1 ‘ 
trionfi, che con U mano dell'opera ba* 
uea di fette) ffi ottenuti . Se i Santhfe 
là V ergine in dolci accenti il con(ola$ : 
no: fé fifièffo Chrifio con quelle note 
i foff ?rifce,i& imiita alla. Gloriai ntxa 
in gaudium Dominimi: n on fin ^ 
inter tienimi il minijìerìo della Mano,, 
ne gli fu dato iipoffeffo; e però all lice- 
va entrò lealmente ne' godimenti del 
Cielo , quando nel'vltimo fpirarejl 
^Tolentino proruppe , In manuswa^ 
commendo ipv ìtum metìai'. C 
Dunque molto firiuolà comparile^- 
ogni ragion delU'Lingua,fe nonfi rin~ 
uigorita dal valor della Mano 
sfern'on parere, che deH'artne délUkj- 
. i Lingua , ebefon le parole yfì ferua fo- 
ìdmentcla Mano, agli ammirabili fiat * 
'ti volgiamo vnpoco, $ Iddio vi/alui» 1 
< faf guardo* r.sr. 

ÉL^ U ‘ a 8 Non ti mio penfterpyXd&pri* 
difarvn catalogo delle prode^e del- 
^Zanto, perche far ebbe vnrdhrcarfet ; 



tommtole Stelle del CfilQ<Nonim-- 
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p rendo a lodarlafua rigorofa afìinen* 
poiché non con altro più ordinario 
cibo prouocauapiù totto>cheJedaux • 
la fama, che con poco pane,epocb ' ac - 
qua: quafi che a fomiglian^a d'Elia K 
VoleJJe incaminarfi ficuro infino al 
monte del Cielo . Non ridico la di** 
r£%%a delletto ,poiche Jnuentore d'- 
afpre^a dormendo sà ia nuda terra r 
anche nel Jeno della madre fapea tro- 
var maltrattamenti crudeli, e feruen- 
dofi per guancial d'ima pietra * forni * 
gliaua Giacobbe , 1 che dormendo sà 
la pietra ride diserrato l'Empireo .. 
Jfon rammento le fue lunghe vigilie-*:- 
poiché i fimi occhi pieni di lagrime 
fembrauano le porte della fouraruL* 
Vierufalemmeyche,per quato afferma 
Giouanni erano ornate di perle, e ne di. 
giorno j^e di notte chiudeuanfu . Tra- 
iafcioi'afpn^a.del rettire , poiché 
non contento, come rn altro Battiti 4, , 
m fottologora rette con va, pungente 


t . 
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inlodediS.Nicola *37 

silice iodi siropicciarfi le vifcere;ma 
per ifchcrmirfi dalle faette del fenfo , 
/otto piaflre, e cinture di ferro condan 
tutua ad vna perpetua morte le mem 
bra . Trapafjo la feuerità de fla~ m 
getti > a quai , come vìi altro Dauid, n 
era in tal maniera apparecchiato, che 
tre volte il d\,<& altrettate la notte co 
mano armata di sferra , quafi Mosi 
con la verga* dal Cielo del fuo colpo 
faceua piouere il /angue . Taccio i 
continui tormenti, che nel fuo innocen 


te corpo vomitaua C Inferno , poiché 
eran tante le pere offe, le liuidure, e le 
piaghe , che dalla rabbia de Demonij 
riceueua, che, a fomiglian^a di Giob - 
be,non fapeuife il fuo corpo fuffe Wu 
teatro , oue il furor diabolico compa - 
riua;o pure vna colonna di fortezza » 
oue fi vedeuano intagliati itrofei,che 
del Demonio riportaua Nicola .Non 
racconto , come prendendo nelle mani 



vna canna, quaCtvn altro Clemente * 
da vn mendico few d'vu arida terra* 
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ffèfcatùrired beneficio rie popoli iti B- 
\quidi W^fiaUi^ferp^mU tefora. 
;'Ouejlè,e tentone mille altreragioni>di 
^h^^lleM^acolir} pmtbbe ad- 
'jfiufre in fua difefala'Mano.* Trl-cinm 
■voglio v j . con la moltitudine’ de. fatti 
Itgì'egi , opprimerecolpcfo dell^ma- 
franigli* le menti.. Vn /olfatto prò* 

■ pongo . 3 che [e dalla votiva cortefia fio- 
ira con attentione afeoltato» potrete^ 

Ì ov facilmente decidere? cheal primo 
fileggiar della Maua 3 re&a]Je di gru 
Minga juperiore alla Lingua* 

^ 2 ^ F facon tirannico afoì'zp delbt 
'Penitenza chiamata dalle contr ode 
Ideila ftlortevnagraueinfermità per 
affliggere il Santo:: la quale confede* 
&àtd co la vecchiaià,e bò^feUmuate^ 
ga* fa introdotta cofiprefto nelle, più 
/ècreiefibre, e ndle fifainterne vifce- 
fic di Nicola} che con occulte mine di 
furnimenti yecon mamfefli afjalti dì 
Mori, penfauafi'à pochi giorni di terd 
ghia vita;- Non mancarono gli affiit - 1 
Si ^eligiofijcol foccor/o dijosiantit ?- 
Moli cibi , di procurar all' ammalato , 



) 


in lodo <!» Sistola 

dolore fpcranqe. Ma 
xegiuaògni fatica al vento, ogni dì* 
kgetrga étk vana: poiché il Santo c5+ 
.‘fidando pix'ad vm (guardo del Cie* 
forche a tutti gii Eltttuarij dell'arte * 
tra cosl qfhnato a non mcfcolar nel 
Juu flomacoi fuoi legumi con carne* 
che più toftoVoleua t chela Morte gli 
troncztffe U filo della vita , chkj 
Rompere tifilo della fua non mai inter 
rotta nRineti^a. fedendo finalmen* 
Ì£ i (Padr&cbenon bifognauan parole 
*on chi non voleva fornire;? che il dìf 
ferir Urline dio, eravn d Operar la fa~ 
ÌUte,'CGula forga delFvbbidìen^a inr 
debolito il proponimento del Santo 
gli prefemaron dueèen condite Ter* 
itici'; & inficmeil precetto del Tre»! 
foto, che ite doueffe mangiare Che fa* 
réti Signori, in queilo fatto .Nicolai 
Render la mano alle carni, era w prò* 
gitidrcio detCaftmenqtmon mangiar* 
at* eravn fupplicio delF fbbidien- 
tllguRar di qud cibo % era perla? 
tty veleno: il nanguftarn&era vnde* 
fàib* * Se non mangima di quella, fa 

po, ’ 
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' ai*' ■ U T>«c11o - 
fiorita yhtattda fi riputava- felifit f fk 
r.emangiaua, etdftiwutO'vbbidientCm 
guafuhe C+Attinet!ga,ef ybbidien- 
gafuffero due fue amate Donzelle : 
fe s'accoftaua alFvna^ difette cimiti l - 
altra : e fequefta feguiua,fi dichiara- 
va fuvgitiuo di quella •• Non-barcbbe 
voluto feompagnarfi dalC^A- ttirieit- 
tra 3 coti la quale haneacosi familiar- 
mente conuerjato fin dalle fafeie : ni 
.gli pioemia di [guatar l V bbidienga 9 
la quale* eoi laccio del voto teneua fi 
finitamente abbracciata . Hor chi 
'Scioglierà tal nodo * chi rifehiarirà 
quefte tenebre* chi Juilupperà quelle 
difficoltà* chi invn tal dubbio con fi- 
glierà^ fi fomentala Lingua j perche 
non yt vogliono parole ■> oùe il nemico 

d vicino . In quetteflrette,efce in cà- 

'fo la Mano a inque8i fi pori coloft Sen- 
tieri apportante u regga la Mano • 
Ecco ^be mentre il Santo flà in quello 
fatto JoJpefo, alga la mano {opra del 
piatto ebenedijc e gli vece Ili , &(o 
tnarautglia) con la benedizione in- 
fonde loro lavita # c con la vitadjcn - 

J 


r 


in !o 3 e di S- Nicola* 1 4? 
fo, e cól fenfo il moto , e col moto l** 9 
fiume il volo , & alla preferita di tP* 
ti fi viddero quelle Temici di mort e * 
•■e cotte in vn fi atto , rifune a nuoutu 
vita, fpiccarfi avolo# girfene volan- 
do per Caria, 0 non più faputo mira* 

1 cola, 0 aggroppamento di non più in - 

' • tefifiupori . Ter difefa dell' „4ftinen~ 
y ga,per non offender C V bbidienga_, % 
-con vn fegno di mano , in vn medefi- 
mo punto, in due /abietti diufi, opera 
/fi prodigio fi ftupori, 

' i° S ignoriti miracoli dèlia Mano 
Hi Nicola, fono miracoli, che volano ìt 
però non pomo effer giunti dal cor fo 
d elC eloquenza che al più vien forni - 
gliata alle rapidezza <f vn fiuriitj . 
Nella Sfera deW Onnipotenza non fi 
vaneggia più luminofaflella dimag 
v gior miracolo , quanto il dar a morti 
Ha vita , Ma io fònHi parere, che il 
miracolo# he per mano di Nicola ope 
rò la mano Diurna, tanto alia r ìfurr et 
- tion di morti fi auuanzi,quanto il So * 
le ogni Stella vantaggia • 'Poiché^ 
quando da morte a vita vn huomo fi 

\ L chia- 
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• chiama, non v è tanta ripugnatila eù 
gli esiremi,e/fendo (come che fepara- 
■ti) ambidùe ejfiUqiti .* nè fi raggira j 
inaUro dell' enfiente caufa il potere , 
jchenetevnm le parti, che ancor fiiui- 
fefi cqn/eruano fuori delle Iqro^u- 
/e effluenti v irla quando il Tolentino 
.rifu/citò le Vernici > ,l' anime lojr 
fenfuiue erano morte, eran d i brutte, 
in niun luogo /epurate eflìflcuanp , Cp 
nella morte del compofto haueqn ^pa- 
rimente trouato delie/jer 
<te . Hot quando furono 
dal Santo, non furono da qualche luo- 
go l anime addotte , e riunite ne' cor- 
pi', nott/ortì folamente degli eliremi 
Jepagati l'vnione: ma furono di tiuouo 
prodotte l anime 9 di nuouo furono 
chiamate dal nqn e/fere alleffer e da 
'« materie in materie tato indifpofle 
cò/umate ; dal f noce, alterate co tati ^ac 
£} d efi ti,e4 1 cotture, e di fapari, furono 
in vìi tratto , e canate, & introdotte 
forme viue,Jenfitiue volanti» Hor chi i 
fardrefiìc-" 1 ^ 

i mentre, a 

■ L , 


MI UUi.fr ^uUTO UHu JYlUflOj% 

fattegli qpplaufi infino % 



loroMm^ 

rifù/cUaicò 


I 


inlodcdìS.Ni'cola «^5 

* ‘'Uccelli morti rifurgono ì Fu imtm» 
tion di Poeti, cbedue Fanóni il car- 
ro di Giunone tir afferai e quel di Fe~ 

• nere i Cigni; mah e# poffiamo coiu 
ferità affermare , che il 'letto , oue^y 
quaft moribóndo giacea Nicola, faffe 
il carioche tirato da due'T emiri, fiif 

: fe,pertr tonfar e, nel Campidoglio del- 
la Gloria condotto, E non vi jembra - 
no,Signàriiqu(fie due gemici ritorte, 
due Ftniris&mdnàiHgìia.i poitbe nati 
■ nel fitffcàde) 'raggi fohrì,ma nù/ttaca 
d'vn caminoxbxkciate ,. tràìtaron mi- 
racolo fa U •vita , . effendo due , ac - 

.. crebbero col numero alla natura flef* 
fa Stupore', j S e we volano» tefio per 
< aria, prichefìstn^tdoTroppo anrufta 


tsfera là;.CeUa,del ' Santo. ^ quafi alate ìj 
-predio attiri, MMinùafftto infino al- 
jf esiremitàdeHa (Terra l'eftremafan- 
:tità di NtcoLz. . Riferì fceM Interprete 
rdi ‘Pindaro ,e Plutarco neLlibro; , I>e 

.. - < n ‘* V''" •. j 
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*44 H Duetto 
•tòracu Iorum defe&u iaecena > thè 
- ‘yolendo Gioue fapere quanto grande 
-yfujfe del fuo Impero Tampie^ga , due 
tequile mandò, daWt) rientri' vna *£- 
f altra dall'Occidente. “Ma volendo la 


‘ Mano f coprire al Mondo , quanto im - 
tnenfa fuffe la jantità di Nicola, non* 

- due jtqutle muiihma fa riforgere due 
' Temici > che /piegate a volo le penne * 
t face/fero in ogni mente volar la ma - 

vaniglia, inalbarlo fiupore \ io noiu 
faprei qual fuffe mar autglia maggio- 
re, o quella diòiofuè,il quale con i' im 
perio della voce fi arrecare immobi- 

- le il Sole, che al parer degli Antichi 


r eravrìvccello volante : oueroque- 
w Ha del Tolentino , il quale con vru 
cenno della mano }è, che volafferodué 
eccelli già morti v S'hauerebbefian - 
« tata la fama, per raccontar quefio fi 
prodigio fò miracolo , s'baueffe con .le 
fue ordinarie penne volato: e però hu 
Marauiglia, quelle di quefte due Ter - 
, niciTaggiunfe • Coftumauaugli*An* 

ti 


t Inttrprfef.AefchiI.jn foppli» 

1 •jSÉavS 



in lode di S Nicol a. 245 
tichi di commetter, le loro ambafcie* 
rie agli eccelli ? onde Tubilo Bruta 
( pertanto Vierio rapporta f ) mài 
do ima colomba col breue al piè per 
ragguagliare i Conti • deir afedio i/li 
Modona E però ritr Quando fi Nicola 
affediato *e dalT^Afiinen^e dal rifpet 
to dell ybbidiengpfpedijce per Jtm» 
bafciatrici all Empireo due rifu/citai 
te Vernici , Fu mifteriofa quella. * 
Mano veduta da E^echiello^hejiaua 
fatto le penne. Et manus hominis 
fobpcnnis t Quafi dìe il pregio di 
vna tal Manoamcorchegr afide, efenr 
do a /ufficienti' deferito . dal valor 
delle penne, con recarne di gran lun- 
ga inferiore , fi potea dire » che vi ri j 
manefe di /otto Minus honunis 
iubpennis . Ma dalla Mona di Ni? 
cola poffiam dire , chefufc/opralc** 
f enne;poiche per raccontar le fueglor 
rie,/entendofi fuperare d'ogni più far 
mo/o Scrittore le penne fu bi/ogno far 

L 3 > 
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prona di quelle di duerifnf citate per * 
àtri . Tenne ,che riposle fui. cimiero 
cioè nelk cima de miracoli, cheope* 
roNicola'jyJuentolate dall aure degli 
applauft,. in tatti ijecoli vagheggiate 
fi ammirano v Tcnnc,che feri nono 
ne pergameni delle sfere , con carata 
ieri di Stelle , per tramandarlo all E- 
lèrmtàj vn tim artiglio fo portento 
Tenne, clic fono lùcidiffimi raggi, che 
prodotti dàlia * 0 !#» di itola , quafi 
dajplendidijsimo Sole,.manifeslan a* 
la chiare 7$* de firn ' furati; meriti 
al Mondo. Tenne, Tir amidi malfa- 
te alla fantità.di Nicola . Tenne, che 
Erculee colonne, che nel mare de me- 
titi'del Tolentino pr.ejcrjuono il Non 
plus vi t kz delle mar auìglic .. Tenne,, 
che follettano gl ingegni , che muouon 
le lingue, che ac ce don gli affetti, ch(u> 
fpingono i cuori , che eccitano la di - 
cottone, che adornano i Vaneggici a 
fpiegar le lodi , a public ar le vii tu di. 

Nicola. , * 1 , jj 

' £ t Confejfo il vero^S ignori, 
fono tante le, marauigtie y che nellj 





in Io 4 e'di SNffcoIa 147 
fc'gga del volo racchiudono qufle ri £ 
fufcitate Vernici * cfo per celebrarle 
degnamente , [neruatopiu che mai 
nella miaOrationericonofcoloflile j 
infiacchite le for^e. Ma parmi y cbe 
quafi ri] entità la Mano, che così totto 
fi veggano dalla mia debolezza le fue 
pròdegge finite, ecco, che per rinuigo • 
rirmì mi rappréfenta quel miracolo fa 
Tane del T oletitino , e quafi [gridan- 
domi dica ; £ come ti batta l'animo 


di metter così prefio termine alle mie, 
ragioni ] opra la Lingua [, ferrea alme 4 
no accennar le glorie di quel Tane , la 
cui virtù;& efficacia, non conofce ter* 
mine alcuno* £ come p affi, con filen* 
tio le lodi di quel pane, che per lodar* 
lo s aprono tante imumer abili boc- 


che, quante fen^a numero fono per lui 
benefici conceffi* Quel pane, ehe per 
comandamento della. Vergine , per 
mano di Nicola bagnato nell'acqua^ , 
apportò primieramente a Nicola ttef- 
, fo> e pofciaad ogni infermo falutcj* ? 
£ Quel Tane, il quale, non come quel 
LÌÌM/4 Sibilla 1 addormenta Cerbero 

ep** l 4. i mr i 

Spar- 

ili Sn* r 
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guardian dell'Inferno; mavccide i do 
loriche fono ÌF or ieri di Morte. Non 
come quel d'Elia ’ u riflora folamente. 
lefor^e;ma è d ogni infermità medi- 
cinaperfetta. Non come queld' Egit- 
to > * che apporta fatietà per fettean- 
ni;ma fatia ogni defiderio infino all' e - 
Sbemo giorno del Mondo ? Non co- 
nte quello del Vanettievo di Faraone r 
5 che fùprefagh dt morte; ma verace 
apportatore di falcifera vita. No?tx 
come quello, nominato dal I{eal “Pro - 
feta,Tane di dolori, 1 maper le con-, 
ceffe gratti fi- piò nominare Vane dì - 
allegrezza . Che fedel Vane or dina- 
rio fu detto * Non in folo pane vi-, 
tiit hl-rno * di questo miracolo fa 
pojfiam veramente affermare , che-* 
lo hòc folo pane viuic hom n,per- 
che chiunque di questo Vane diuota- 
tnentefi attuale, ottiene dal Cielo d'o , 


gru bramata gratta il foftegno . Fu ofi 

fer , \ 




"v ■ 


l 't- Virg.Aeoed.^.n.4zo., 

U j.Reg.19.6, 

* ecu. 4 i.t«f. 7 Gen.40.1 ;«», 
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in lode di S.MreoIa. 249* 
ferto a Chrifto dal Tentatore la p ie* 
tracciò la conuertiffé inpane; Die, 
vtlaoidesiftipanesfiant. b Ma*- 
Nicola ojferifce il pane al Cbrifliano, 
acciò con lafua diuotione conuertitor 
lo in pietra diforte?ga,poffa abbatte* 

' vè il gigante di qualfiuoglia , benché 
immenfo trauaglio, - • . Vane, alla cui 
preferita nonbrucianle fiamme, norù 
, *ff°$ l^ 10 ? dsque % non Sommergono le 
temperie , : Ìpon dirupano i precipiti 
non nuoce il veleno, non ferifee il fer- 
ro, non infetta la peflilen^x , non com- 
pariscono i morbi, fuggon l'infermità, 
fidiScaocian lefebri ,fi tranquillano i 
dolor i,fuanifcono i pericoli, fi consola- 
no le trifte%%e 9 fi vincono le tentatiti 
ni, fi compongono le nemicitie ,fi rac- 
chetano i tumulti, fi confortano Cago* 
nie, s'abbatte la Morte, eperpiouerc 
ogni gratia dijferra le fue imperlate^ 
forte f Empireo . *Apra pur fin negli 
nbijfi le fue ingorde fauci per diuoir ar- 
ti bombile Mare , che fé tuhaurai 

L 5 que - 

-ibidem* 
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jjf tiefto Tane, gli chiuderai in vn trat- 
to corivna ridente calmala bocca . ■ 
Brandita contro di te,accefo difuro- - 
re il Fuoco, fpdda di fiamme; che Jè_j 
hattrai quello Tane, qual forte feudo 
gli ri ntn^yerai rdi re , qual gelato 
ghiaccio gli efìinguerai F ardore. . Ma- 
chini contro di to ogni ferina crude l- - 
’tàdd tuo jLuuerfario lo [degno ; che 
fe baurài qUefto Tanè feti. fnerucrai co 
*un maiifueto cuore leforx^f Vomiti 
'a dami tuoì-iutte le fuefeiagure in - 
fellonito l'Inferno; che fehaurai que-- 
flo pane , foggiornerai come, in vru* 
Taradifo ficuro . In fomma quello 
Tane è come. la mano di Mi da , ches 


quanto tocciti-conuerte in oro di gra- 
fie. E come il f ale d'Élifeo, K che r ad- 
do le if ce d' dgnfauuerfità l x amarena. 
E come l'olio di quella y edotta , 5 che 
riempie di confolatione il voto fen de 
gli afflitti . E come quell albero dell' 
tApocalifsi , e c banca le foglie ad fa- 

— ■■■■' ■ ’f 1 T * - — ■» 

« ' 

c Ouid.l.u.meca.. . ^ 
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in lòde di S.NfcoIa i 5 i 
nitafèmgentium. E finalmente 
tome la manna del Deferto , ' che con- 
tiene. degni bramato beneficio il fapo- 
re.. E di, quello Tane, dice la Mano fi 
tacer anno. le glorie l: 

3 1 Dillo tu , lllu&riffima Reli- 
gion d' jigofiino. i - fupplifci tu ad ogni 
mio mancamento del dire . . Raccon- 
ta di grafia , di quante grafie fta que- 
fto pane indeficiente miniera ; feper- 
fona alcuna Eh abbia fedelmente^ „ „ 
- adoperato ,e non habbia ottenuto qua 
te chiedea . Se giammai se trouata 
nube. d' infermità, tr attaglio , operice- 
lo, che alla prefen^a di quello Tane , 
quafi a cocenti raggi di fervido Sole # 
non fiarJmaflo in vn baleno disfatta* 

E elice veramente », & avventurata l» i 

Religione, non foloperbaver.perTa- 
dre Zigo§lino,ch' è Tatriarca de’ Tot- 
triarchi , quanto permaner per figlio 
vn Nicola da Tolentino , che con utl* r 
tolgo dipano opera marauiglie inu- 
dite 4 Sei, chi noi sa , ben degna d'in- 

L 6 com- 
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comparabili pregi % per tante fcbieri 
degli altri tuoi Santi » i quali foli ba* 
ftèrebbero a riempir /’ Sitino iberna* 
no: per tante innumerabili Mitre , che 
a tanti tuoi figliuoli cingono gloriola* 
Mente le tempie i per tante fagre Tor 
potè, cban ncamatoJHhonoratifplen ' 
dori il tuo nero veftito: per tanti per- 
sonaggi illuflrijche a più grani maneg 
gì del Chriììmneftmo, hanno fiupendi 
^Atlanti, fottopojle del lor valore l<u. 
fpalle : per tanti fame fi Letterati, eh ' * 
effendo non degeneranti . rampolli di 
-quell' Sgottino., cb'èTadre delle let- 
tere, fi fon dirammati poi allinfegna* 
menti Altrui in fiumi reali ; per tanti 
buomini efemplari,di cui ciafcuno ba 
Alerebbe a ciafcun fecola per renderlo 
d'oro. Ma taccio ogni tua gloria: non 
mncuropterhorUdi teffer Vanegirico 
ad o^ituo'faerii<K* Solo particolar- 
mente ti dei riputare ben mille volte 



felice,percbequafi ricca Naue, dallcj 
maremme del Cielo hai apportato, a* 
Fedeli ,del nofirogran Tolentino il fa - 
lùtifero Tane • Ben puoi con ragione. 


fn lodè di S. Nicola, % % f 

vantarti d'ejjer Vrincipeffa delle I{c* 
licioni, non foto pcrdantichitàvene . 
randa, per- cui ciascuna ti riconofccLJ,. 
CkU riverifceper Madre;ma parimene 
te per haucr queflo privilegio del Va* 
ne, Voichefe colui prejjo il Vrofeta h 
ricusò d'effcr T,rincipe perche noti* 
hauea Vane In domo mca non 
eft PanismoUte me conftituere 
Rcgem fu per vos adunque men * 
tre , In domo fuaeit Pani 5 , con rat 
gione tifi.deuefoura tutte l' altre la 
fccttro Sarai, non sò in che modo* 
particolare, fatta degna d elljlluZì ra- 
tioni Divine, mentre fei fatta morite- • 
uole d'effer. difpenfiera di quefio Vane * 
fiupendo diesai io decere fuo vi- 
ckbi?, perche Paws tibi datus eft J 
Godi pur fortunata di quefio Vane , 
che terrà fempre dal. tuo feno fequr»- 
firato il bi(ogno,ti renderà feconda dii 
privilegi, abbondevole di gratie, cole 
ma di maraviglie . Hor quefio Vane, 

Vdi- 

•V“ \ 

4 
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V ditori, cofi marauigliofo, ,e flato im - 
prefa dellaMano, mentre intrifo nel - 
C acqua con le mani del Santo,riceuet- 
te per volontà della V ergine pr ero - - 
gatiue fi rare., 

, 3 3 Dunque per quelle, imprefe fi 
iUufirf, fi fpingono tanto in oltre 1 <lj> 
pretenfioni della lYlano,che con molta 
ragione pdr che nel proporlo DV E L - - 
LO conia Lingua, (e le. debba co giunto 
titolo della precedenza concedere il 
vanto.. Veramente il fatto è.dubbio - 
fo: & io (oltre che Giecus nò iòdi- 
ca t de coioribns )non vorrei per la 
vita decider contro la Lingua, perche 
temo i firn ftrali : nè anche ardifco di 
dar I entenza contro laMano , perche 
mi fan paura le /neper coffe,. T occa a 
'voi, Ingegno fiffimi Vditorì , decidere 
lè mifiioni d'ingegno: e nella bilancia 
del voflro giudici o,pefate le ragioni di 
quesle due generofe Guerriere , confi- 
nai fentenza decidere , per qual vaio * 
re fi fuffe maggiormente dichiarata^ 
'Jafantità di Nicola, per le prodezze-? g? 
della Lingua , o per le Imprefe dettai^ ' 


I 


V '■ “ » ■’ 

in lòde di S.NicoIa 355* 
Tri-imo . . Cluo pSr rtft 3 efeguitoil mio > 
vjficioycf tjjer in fuetto DVEL- - 
i Xo Solamente vnfcmpli^ 

■* A ^ ce Araldo , riniti-'- ~ ^ 


youdmiofc’ 
‘ '' lentìòy e* : 


V* 
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STOMA S 

Ef’À.Q VINO. 

' ' ' *V. ì \ 

Recitata in Napoli nell* Accade- 
mia degli Otiofi • 


t* On mai co 1 fregi dell’E- 
loquenza, famofo Dici - 
tare colorì del Grande 
Equino la vita , cbe~> 

nelF azzurro del cele fé 

fapere , onci chiaro del fuo luminofo 
operare, rion intigtieffe del folleuato 
f ile l'artificiofo pennello. Ditemi , A 
lddio vifalui > Nobilitimi Vèneri, 
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Rifplencfcnrì. 257- 
•vedette mai , . nello fpiegarfi ( eroiche, 
attioni di Toma[o,daLCielo di quefla- 
Cattedra lampeggiar dbttefentenge,. 
tuonar (ingegno fi argomenti , fulmi- 
nare fpiritofi concetti, d ilUuiar orna- 
te pai-ole ,. e negli animi degli Afcol- 
i tanti ,quafi in fecondo terreno, crefcer 
' la marauiglia,fengache (artificio dei 
POratione , non efaminaffe It fue bei- 
tele, .auanti ilmbmale dello Spec- 
chio d'vn Sòie , o'ipefo d'vn conftde * 
rato difcorfbyjion piombaffe nella pra 
fonditi Arn abiffo ? Mirafte mai al 
noflro Dottor * Angelico , iffolleuato, 
•Panegirico, tefferfida faggia-. lingua . _» 
la tela, fenga cìoe di materia,quafi di 
dilicatefila, non fi feruiffe delle qualfr 
tà fublimi d' vrì jlngelo*, E ver amen ? 
tc,. al pat'er altrui , per dimottrar di 
Tomafo l'immenfiti del fapere , non* 
può (guidato anche dal nome-*), 
non folca*, con (ingegno vn abiffo • 
Ter impiegar del noflro .Aquino la fan 
tità della vita, no può fuolger lo [guar- 
do da quel Sole che gli fliimpreff<x 
nel petto . E per lodar le marauiglio* 
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annegarmi inyrì abiffo ( oltre chela l» 
mia. Orazione non è me re ariti a tale^ 
che fi debita fpandère allaprefengci^ 
del Sole ); ho penfato con. nuouo argo - 
mcnto.di lodejio di mirar in Toma* - 
fo il Sole>che'Vifplende nel. petto; 

\ difijjdr lo jguardo % nell ombre ò che l (no 
• nero manto cagionai in.quefio abif- 
fo, non profondarmi nel centro & n?a di ■ 
raggirarmi fola, col dire fra quelle 
nebrejn cm t come l'ahtffjp diMosù,in r; 
tiolto (ammiro... Cbi sd 3 fe a famiglia* 
^tdi quelli antico abiffo 3 ilquale alf- 
hora merito, di quei/purana Spirito i 
fregi ^quando fi vedeHaintornod'ofcH 
re Tenebre il ai^fOjTcnebf £ crant 
lupe r facic abiflì,5c Spirita* Dc- 
mini fòrebatur fu per aq-ttatt;* co- 
fi lamia Q rat ione >d i piìiingegnofi {pi— 

; viti còmpariffe feconda ' » mentre delle. 
Tenebre ditta. mom . abiffo fiveixi. 
ridbrperta.: . : . va . v < x \ «i 


3 Non fiate pere ortefidi editori* 
con fofeo ciglio a ’ condannarmi .feue* 

rìÉlek; ì rìf, 
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itfò Le Tenebre 
ri, eh e coti W confìgtio , a prima fiotta 
te /configli ato,e co vna rifólutione , aT 
. comungiudicio, finga giud icìo, per en* 
j .■ trar nell aìri fio delle virtù ài Tomafo, 

mi la fri guidar dalle T enebrè ; e per 
moflrar là fimrneggiants luce d'vtu 
Sole mi feruaper argomento dell’Om 
l ' bre;perche fe per voflra gentileggcD* 

6 . ftarete al mio breue di/correre atten - 

r ti, /pero , che accordatici al mio pare - 

YCyCohchiuderete ficuri , che il grande 
Equino non fola fu illuftre per gli • 

• fplendori del Soieima dell' Ombre, 

* dalle Tenebre fu partorita alfuo no- 
me con maggior citi aregga la gloria . 
}Je ciò degrada punto alla grandeggia 
di Tomafo ; augi c n nuouo artificio fe 
gli ammira ac cr e] cinta : poiché out^a . 
altri additano in lui la cbiaregga d'- 
vn Sole , io m ingegnerò di moflrar*' 
Hit che anche le jue T ENEBP^E fu ro- 
no I^ISTLENDENT /. Onde anco- 
ra in lui con m aratagli a annerato 
vedrajfiycbe, àicut Tenebra: eius 

, ita I 
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-Ita,& Lumen ciu?* Hor mentre di 
\ Tenerbre,e d'ombre a ragionanti mi 
accingo, fi tome vorrei ± che co' raggi 
ideila voftra grafia fufjel'ojcurità del 
mio Dire ilhfirata : cori conjvJLgra- 
• tofilentio , amico delfOmbre, come il 
1 cbiamòy irgilio , friego delFatten - 
! 4ione voftra ifauoru 

4 Non arricchì giammai per po- 
miniciar da qui) d' impar eggiabil'o- 
•ro i fuoi fplendcnti raggi la Luce : non 
mai di piàviuaci fiamme per dima - 
ftrar del grande <Aquino e glorie, co- 
ronato pompeggiò jplendido il Solere 
l come * per accrescergli con difufato 
artificio gli bonorije Tenebre fiefie fi 
veftirono di chi arpone. Né vi paia , 
firano,V ditori > che F ofcuritàdelTOrtt 
bre rendano taFhora piu apparifeen - 
ti gli oggetti* poiché non mai il Cielo 
per gli fenticri di latte conduce di 
mortali gli (guardi* a vagheggiar nel- 
la fuaT eforcria quei lumino fidiamo. 

[ ti>fe prima non difende / opra il Tslon 


. . , 1 

c a.Aencid.n.iff. 



Digitized by Google 


■zàz X e Teneb re 

do jl nero manto dell' Ombre . \/f pel- 
le, il quale quando col fuo pennello 
,, ammana le tele. , dif animata per lo 
fUtpore le menile mentre fponeua siì 
le piagge ifuo-i Quadri, rapina a tutti 
■infume e cripti (guardi gli applaufi ; 
-ad ogni modo con tutti i fuoi artifìci 
■de lumi 3 non baierebbe giammai fapu>- 
to , fulyoìto de' riguardami ranuifar 
della marmàglia ilfembiante-,fel mi - 
viflerio dell' Ombre non glie l'baueffe 
f coperto . 1 Greci, come notò Gugliel- 
mo , d per 'conefecre l'altera del 
.Sole fcgliotto auudkrfì dell' 0 mire ^ > 
ri£e tenebre dettano tte, come riferifee 
Tìksh'ato-ì < dijpcnfano la Luce de 
più 'fdggioonfigliyQiiei feueri Giudi - 
^fdèiìf Areopago y non mai vcdeuanfi 
fldtnìnare'pìu incotrotta,egiutta feti- 
tcn^a\tbe'frd le notturne T enebfe fn - 
notti. E Sacerdoti dell' Egitto rap~ 

•portJ'Gbrdpio^ * che non mai dolici 
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Rifplcndcmi. 

Dittine cofe parlauanofie non lì piffero 
con le Tenebre a lor Difcorfi intro- 
dotti, Onde diceuano, 

Pri^ivm Principium Tcnc- 

.... *' . V : 

Tenebra; omoi imclligentiaJ 
lupe rior es: 

Tenebrie nulli cognitionis per- 
ni#. 

Ma che vado da* profani mendicando 
lepruoue ? Quando mai £ Egitto r toc- 
cò con mani Lagiiijlitia del Cielo , che 
quando con dubbio fo piè caminauci^ 
palpando le Tenebre ? Quando mai 
dentro l' ignominie d'vn patibolo raf- 
figurò il Mondo la gloria d'vn Dio > fe 
non quando fi vide fiotto tenebrofi bor 
tori Jepolto ? 11 La Vergine Genitri- 
ce potè giammai fijfair intrepido fio 
{guardo nell Ine arnatione del Verbo» 
\e dall Ombre dell jLltififimo non ha- 
jteffe ritenuto il conforto? £ quella 
Spofa leggiadra , fieppc mài Jperimen- 

^ tar 
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2^4 le Tenebre 
tar cofibene del {ho Diletto le fofpi - 
'rate doltreige, thè quando {otto l'om- 
bra, fedeltà in grembo advn tranquil 
toripofo* K L'ifleffo Iddio non in al- 
tro modo alla Diurna fi fcuopre , che 
quando ( come ojferua il Coronato 
'Profeta) nel latibolo delle Tenebre fi 
rimira nafcóflo, 1 Et ali'hora fi vede- 
va nel Tempio Ebreo con maefioftu 
pompa difeefo , quando ftttcffo Tem- 
pio fi vedetta pieno di fumo . ul 

5 Che marauigHadunque, fe,per 
ragionar del Gran Tomafo $ comedi 
•cola Diurna , dèli 7 Ombre , c delle Te- 
nebre per fteur a guida mi amagli ? $ 
Come il mio penfiero farà firmato de- 
gno di bidfimo feper conofceredelno- 
diro 'Sode il corfo alla Gloriai pei * va- 
g/deggiar nel "Quadro della Trita di 
Tomafo il chiaro delle Virtù , tomi 
Jeruadeirombreé Totreiper affo dar 
lentie ragioni , addurre m pruoua , co- 
me dall’ affumicate tauole , &ofca- 




Risplendenti ygj* 
we imugini de Jitoi * Antepaffath devi - 
uajfe in Tom ufo d'vua prò fapia tilt 
ftrijfima il vanume come le fole Ombre 
delle Grande^e , che nefuòi Mag- • 

. giori fcorgeuanfi, additaffero à chiare' 
note dello fplendor del Juo Cafaro la 
1 Gloria ? Totrei in oltre attcftare, che 
’ mentre ancor a fra le T cnebre dell vie- 
to materno firttrpuaua uajcujlo s tep- 
pe in tal maniera in me^o di queii'om' 
bre operar cationi di L,uce > che fco 
prendofi inbabito f acro ad vn dinoto . 
fornitogli diè matiuo,cbc i predice 
fé alla "Madre prima feLgioJo , cbe~> 
nata. Ma non voglio in quello Jpender. ' 
• troppo parolt'ooue Torneo non impie*r 
gò troppo ilpenjicro ■ Quefla ben sì > 
voglioycbe mi ferua per primo argo 
mento nel Dire > che jer.uì -al nojiro . 
jl quino per prima occafion di mar a - . 
taglia nel Fare. * 

o, Sene Jiaua egUvngiòrnotancor * 
fe tenero b amo inuccio frale br ac eie del 
la JNodru e prigione» e come che lega - 1 
to con le molli catene delle fafeie» Jie- 
Jenondimen la . fanctuUejca\ r mano.nel 

•M - f ho- 
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iSS Le Tenebre 
fuolo,eprefe vn picciolo pollino, che 
forfè fion dai Cafo; ma,per fomminì- 
ftrar materia di lode ad vrì^Angeli- 
coyVt fùportatoda Vn Jtngelo. Furo- 
no grandi le diligente della Balia per 
porglielo di mano;ma la refiflen^a 3 che 
co'vagitheco' ge(ìi,fuor d'ognifuo co- 
fiume nel Bambino fcoperfejufen^a 
dubbio maggióre . Del che diuenuta- 
ne affai curiofa la Madre > volle in . » 
ogni conto chiàrìrfi, quali caratteri im 
quella picciola cartuccia fu fero im * 
preffi > mentre il fuo Pigli udii no cofi 
(fretta fe la tenèuanel pugno . Ce Iol* 
tr affé finalmente per forga,e vide, che 
•ui erano fcritte quelle parole ,con cui, 
Gabriello banca / aiutatala tergine . > 
•pianfe per ma talviolen^a il fanciul 
kygrido y strepito y& armato fimo- 
cen^yCón parole di lagrime , con mi- 
nacele di vagiti, dentro lofteccato d\ 
ma culla disfidato il cuor della Ma- 
dre, in tal maniera la ftringe,che feri- 
tala di compaffione, fuenatalaper te- 
' rmc7^a,e vintala per dimore, fu co- 
ftretia finalmente di confignare nelle 

par- 


HifpIeiKfenrf. 267 
j pargolette mani del figli o,infieme con 
la vitto ria la carta . L ieto egli per la 
rettitutions di quel foglio diucnuto > 
più che non fìt Jdleffandro per la con* 
quitta d'vn Mondo ; per affìcurarfi 
vie più della pcffeffìone di quello, che 
^ /opra ogni te/oro riputaua pretiofo » 

1 con più felice fuccejfo -, che nella dir- 
firuttion di Gìeru[nlemme,come feri - 
neGiofeffo n non fernogli 'Ebrei ,tO*~ 
fio fel ripóne in bocca, e tranguggiafn 
il diuora. 

7 H or qui vorrei, V ditori , dal - 
latte > che in quetto tempo fuggenti^ 
Toma/o , prender per lo mio ftile il 
candore:e con l'altera de' voflri co - 
ceni, 0 Squille deli' ingegni, perire, 
grandire vn auuenimento fi degno * 
folleuarmi nel dire . Ditemi per cor * 
tefia , chi potrà lodar giammai la fa* 
fionda di Tomafo'già adulto . fe an~ 
cor fanciullo diuorò tutta la fapicn • 
i •ga del Cielo ? come nàti diremo , che 
pel fuo fapere meritafje il nome ve* 

Tri 2 ra- 
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rumente d* Angelico, fe infin dàlie fa* 
feiefeppe riporr è, e confermar ridite 
vi/cere la più jublime fetenza d'v/L» 
^Angelo ? C hi sa > fe quelle poche ri* 
ghe dell' Aur Marra registrate ììu 
quel foglio, fujfero Siate marauigliofa 
femc%a,che radicata nel petto di To* 
mafo -, inaffiata dall' intercejfion della 
V erg, c coltiuat a dall' Angelo > di cui 
vi fi conteneua il /aiuto , xrefceffepoi 
germogliatain sì copiofi volumi «. Se 
fuffero fiate vn brene,come che diffi * 

. elle T efio,di cui hauedoper molti ìli * 
(ìri ruminato, e digeritone il jenfo , /’- 
bauejfepoi in tanti Cementi (piegato , 
quanti libri campo ( e . Se quella mi* 
Jieriofa cartuccia fuffè fiata vnapic •» 
dola injegna,di cui, mentre i'ingbiot* 
tì,dichiaratofi Alfiere, ajeriueffe, per 
difenderla dall’ JLrefìc , tanti Soldati 
alla guerra., quanti fcrijje Trattati . 
Io per me credo, che quel Sole, chc^y 
/ altri dopo la morte gli vide impref * 
fo nel petto, nella fua fune iutiera gli 
rijplendcjfe nel capo, & illuminato il 
fuo intelletto da vnabijfo di luce, pe* 


L 
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netraffe la profondità de' misteri 
che nella bianchezza d'vn fogliagli 
erano dalCofcurità di quei pochi in - 
ehioftri additati lui mira la natu- 
ra degli c Angioli , mentre ojferua Ul* 
falutationed'vn Angelo . lui il fo- 
mite della colpa , e la foggettione alla 
penala cui Eua prima foggi acque , (lj> 
da cui la tergine fola efente,confido- 
ra. lui il Trattato della Gratia , di 
cui la pierta vede tr abboccata in Ma- 
ria . lui le prerógatiue della tergi- 
ne, mentre la vede dichiarata Madre 
di Dio . lui intende feffen^a, e gli at- 
tributi Diuiniy mentre adoperati tut- 
ti gli ammira nell' Incarnatane del 
Verbo . lui la Trinità delle Terjone 
rauuifa , mentre vede vna Terfona j 
incarnata,e non C altre . lui lalibe- 
ratione degli huomim , Vnione bipo -• 
fiatica,InHitution di Sacrameti,Vro - 
mulgation del V angelo ,Comerftoru 
de' Gentili, difperfion degli Ebrei, pu- 
nition de peccati , acquiflo del meri* 
to, corrifponden^a del premio, cper 
finirla, quanto nella fua Somma, nelfc 

M l SW* 
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, Sentente & in tutti i {noi Volumi 
btfiò registrato Tomafo,poffiamo di - 
re, che fujfe- Slato vna diebiaratiortj 
,i dell A ue Mai u,cbe s. inghiottì nelle i 
/afe e fanciullo . .. 

8 Ma la ' chiare^a di quello fat- 
to , quando mai fin lumino fa rifplen - 
de,che quando fi confiderà d’ejfer au- 
uenuto in Tomafo nell ombre delìaj 
fancinllcT^a? ' Quando s dico y la debo- 
ìeT^a de [enfi y non poteua: ancora gir 
mendicando dagli oggetti le fpecie^,, 
per. fomminiSlrarne alla mente f uffi- 
ciente- Di fc or jo . Quando, la Natura 
imprigionate nelle /afide , non metile 
membra del corpo , che le poten^e^ 
dell’anima,, rendeua. imiluppato II in- 
telletto, a non poter fi proccaciar.e con 
Tale delle confiderationi il propor tio- 
nato cibo del y ero . Quando il pen- 
nello del.pcnfiero, non bauendo ancor 
dipinto veruna imagine nel Quadro 
della mente, era appunto ( come dice 
iL Frtofofo )vna tauola rafia . ° Quan- 
do 

■ ■ ■ — — . — i ■■ ... aa 
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' do il lume della \agione,fepolto nelle- 
Tenebre della tener e^a degli anni , 
non poteva ancor, dall] Oriente della 
T rudenti vibrar lucido il raggio* 

In quella Notte,in quefl' Ombre , ììu 
queflà Età co/i qfeura di conofcimen 
to,e di jenno,il nostro Equino conob - 
) he i profondi [enfi della . miHeriofo-a 
fcrittura diede a divedere >, che fapea 
fin. dalla Culla riverire ifegreti. Divi- 
ni i commeffi ad vn Angelo: chiarì il 
Mondotche anche in vn cuor di latte, 

[ape a arder, d] amore per. diuotioru» 
della Vergine V. Onde fi come queSV- 
■attpjn-quefta età,impreffe la meravi- 
glia ne cuori: cofid alti por tenti, nel- 
le piu faggie menti feoprì motiui fol- 
latati d'auguri In manierajCÌK eia? 
fimo poteuaficuramente. conclude- 
re, che il mangiar carte fanciullo , eri t 
vn pronoftico del diuorar de libri , 
fatto già Grande.. Il bramar le ferii - 
l ture. Bambino, era vnpr e/agir delle - 
firitture Sacre lo fludio fervente . il 
ripor , fucchiando latte , dentro delle 
fue vifiere vn foglio, additava dover 
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efferegià maturo y vn \Archiuio della: 

' Sapienza, Et il voler conferuare nel 
■ cuore il (aiuto d'vn Angelo , fatto a 
Maria , era vn dichiararfi y a famiglici 
%a d'vn Angelo, Imitato* della pu- 
rità di Maria-, 

9 Et eceo , che in pruouct di eote- 
~ flafua Angelica purità ampia mi 
Veggo aperta la ftrada y onde non pof- 
fatV ditori y non rapprefantarui quella 
f amo fa vittoria y che di quel Moflro 
infernale , d'vna Donna , dico y sfac- 
ciata, % riportò glor io f amente il noHro 
Tomafa . Era in tal maniera funi 
TttadfCy dal materno affetto trafpor* 
tata y cieca già diuenuta , che non pò* 
tenda digerirai veder fuo Piglio ar* 
volato fatto la [aera Infagna d elicti 
Domenicana Famiglia , quafi y che il 
fuggir dalla Madre per feguire Dio * 
fife-flato vn delitto , così cercami^ ' 
ella conftgliatada vn Jlmore y che ol- 
tre l'ejfer cieco y era ancor empio ) di 
punir nel Figlio non altra colpa , che 
laVirtà, I Bargelli y d quaha fi*>eon- 
fgnato iLnofiro Jfco innocente , furo*. 


Rifplendcntii tjf 
no i fuoi propri Fratelli , ne quali' 
tanto più fi vide [conciamente im- 
peruerfare lo Sdegno , quanto che l& 

' Natura vi douea fàr campeggiarci 
con maggior tener e^a l Simore . 
Non è [ufficiente la lingua a [piegar 
quanti Hratij, al noftro nouello Mar* 
tire quei Carnefici nouelli [acejfero , . 
perche non hafla il- cuore a capirgli . 
Se gli auuentano adojfo come infero * 
citi Leoni ; ma non s'accorgono, che 
il Sole quando f là col Leone, più fer * 
uente rifplende . . Cercano di tempo* 
Alarlo di vituperi e d'afftonti;mar - 
altera di quell'Olimpo gode fempi'e 
vn lieto fer eno. Trocurano di fulmi~ - 
vario con ingiuriofi rimbrotti , e giù 
veggono con l'ifpericn^a , che l'elio- ■■ 
ro trionfa jempre de' fulmini . Lo 
Stringono fieramente fra duri lacci , e 
catene ; ma queflc fon le collane : con * . 
le quali la nouella Spofa fi adorna . 
p Gli nìegano, [piotati, di [ufficiente nifi- 
tr intento il riftoro;ma non fanno, che 
vtì Angelo, come fu riudato a Tobia 
d'.inuifibil cibo più dilicatamentc fi 
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pajce. Gli fquarciàno , crudeli , il 
ligiofo veflito 3 ma non fi ricordano >• 
che vna lacera Difegna . comefi fuol ' 
dire yè del Capitano l'honore ; $* */or- 
^ ano, imperuer fati > del {acro lylanw 
fuefiirlo; mafie pur ottenuto l baueffè- 
re y basirebbero veduta {telata la co - - 
fianca del petto . He credo , che sa - 
fienejfero dalle percojje y e ddcalci;md 
farebbero fiati: sballi per fiolleuarlo 
alta gloria +• Gli vietanoycome ad in- 
humano yla conjterfiationeidègli buo- 
mini;ma eccolo disbumanato con inr 
dkibil gufilo goder quella degli JLn-- 
gioh.. llripongmoydifiperatii in vrì- 
c [cura prigione;ma quejlò è il Gabinet 
toyoue dladmeflica cominciala trai 
tare piu grani affari con Dio finalme - 
$e dopo sfogato in tal maniera il lor 
furore^e nel -corpo di T omafio con ol- 
t raggiarlo y encllb abito l\eligioJo col ■ 
lacerarlo 3 . e nel {auto proponimento - 
ton affiliarlo 3 ■ quafiriferhandolooj 
moui.tormenth.comevn malf ittore 
oflinatoypercbe era ofìinato nella vir 

tù neUcarcere d'vn Caftello confinato 
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il racchiudono * Se in quella frigio*- 
ne baueffero. cotesli infelici inceppa* 
telelorfa^e ,. haurebbero potuto 
dal Tribunal della pietà fperar qual- 
che fenten^a di perdono ima quel che 
glirende con maggiórinfamia degni 
di biafimo,è, che fe prima s trano af- 
faticati di trarre da dojfo al. fratello 
ihabitofacro ,,e dal cuore di lui il re - 
ligiofo penfieroycon vno ftratagemma 
veramente infernale ,, s ingegnarono ' 
■alla fine di rubargli dall'anima Dio . 
£ quaTiftr amento credete,che a taT- 
effetto adoper afferò t Quello, che fot» 
dal principio del Mondo forti vnfi 
di, [gradato talento » difarall'huomo 
perdere Diorvna Donna, cioè, e Don- 
na impudica. 

x a Entra dunque coftei nella pn* 
gion di Tomajo , . quaft Tigre nelPan- 
tro per. diuorar, vrì\AgneUo,e fornita 
di tutti quegli artifici, che nella fcuo- 
^ la dell' impudicitui haucjfe potuto mai 
apprender mente lafciua,era rijoluta 
con vn fi nobil trofeo di colmar il ca- 
pidoglio indegno de fuoi dishonori * 
M 6 Era 

l ^ 
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Erano per dar I affatto a Tomafi\ 
congiurati tre poderofi nemici, la Na- 
turaf\Arte,e £ Inferno : ei capo d’v* 
na tal congiura era vna Donna. Las 
TìaturaJ'hauea dotata della più con* 
fiuta bellezza , , che. mir offe mai oc- 
cbio d: carne : l'arte l'bauea coltiva- 
ta conia maggior ejquifite^ga, cbes 
vjciffemai da femminile ambitione , 
d'inferno l'bauea infognato le piu 
- diaboliche frodi y che nell'accademia 
di Lucifero fi fitffèro fpeculate giarrh 
mai . La Natnra,confiderando,cbe il 
neruo . della guerra fia verameìite U 
dannaro, la prouidde di tante minie * 
re d'oro, quani erano le bionde treo 
dei . che le cademn dal. capo ; . acciò 
ìumfuffe difiurbata la Truffa da teme 
• peftojaproèellade i mpreffe nella f roti ; 
tevn diletteuól fereno: acciò quafi fip- 
cura potejfe augurar la vittoria felice : 
fe,cbe negli occhi le riluceffero con bc- - 
nigni influffidueflelle : acciò hauefie 
pronti al combatter gli archi , egli 
forali, volle, che a tal meflicro . adope- 
rale le ciglia, e gli /guardi ; acciò p ut 

« » 
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disbrigato le apparecchiaffe il campo ' 
alla guerra , le {pianò su le guatt* 
eie due praticelli, afperfi confufamen — 
tediro{e,edigigli acciò più ardita 
accendetene pettialtrui il fuoco (Ca~- 
more,come ad vn MongibtUo anima- 
to la ricoperfe tutta di nette : acciò' 
potejfead ogni parola foggiogar ogni' 
cuor e, le febierò nella bocca per le, e ru* 
bini : acciò fi conofceffe il Non plus , 
vltra d'vna allettatrice biancheggiti-, 
le formò il colto, come vna colonnetta 
d'auorio ; acciò gli {guardi altrui {<lj 
gli trabeffe dietro già vinti yiefacecu > 
ballenar dal volto la piaceuoleggaj, • 
dell aria : acciò che allafua preferita, 
s'abbattejfe d'ogni più duro cuore lo - * 
fcoglio, era fulminato daUà foauitaln*- 
fingbiera d'vn brio,& acciò nelle dif * - 
fic ulta d'vna tal guerra , non le man* • 
caffè-opportuno configli 0 / dffegnò per ' 
indiuifibil compagne le gratie . L(u > 
diede in oltrevn parlare * che parenti- 
accordato alla C etera d' Orfeo ;.vnri -- 
jo,chc{embraua^ l'Oriente, quando ri* 
effe lieta l'aurora: vn moto , chefir 

■ JPr 
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guraua quello del Sole,poi che movieri- 
dofhcagionaua.il caldo d'amore: vn-9 
getto: a cui feguiua fempre. il ; piacere : 
un caminare,a cui gli occhi de' riguar: 
danti, fàcean lungo corteggio », &irL*. 
fomma. nella fabbrica drcoflei » diede 
alTYlondjo a diveder la Naturatomela 
la fapea dalUèfauole », copiar al viu<k 
vn ritratto vero di Venere* 

1 1 Non fu manchevole Vdrtein 
far anch'ella donattui larghi a tal DÒ- 
najpoiche lotto l' infegnòtomecol fuo- 
co y e col ferro douejfe reprimere l' au- 
dacia di -quei capegli y che troppo li* 
cent io/ 'amente fen givano : come fra 
ferici modi d'.vn leggiadro, nattro le- 
gati ,o ritorti in dorate anella: di deli- 
cate catene , singegnajjero d'incate- 
nar con gli altrui [guardigli affet- 
ti*. Ufi come la Natura le bavetta 
dato Cigli y e B^ofe fui volto », cofi 
l'arte la colmò di veigofetti fiori fui 
capo . Due navicelle di gioie leha- 
ttea qppefe all' orecchi e , quafi ch<u 
fuffe facile nel cuor di colei il conjen - 
foynelle citi orecchie con piccioU bar- 
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detta fi potea far £ ogni richieda il ' 
tragitto . . Le. cinfe il collo (Tvna pre- ■ 
gioia colanna, quafi che quel picciolo^ 
mare di latte ,non douejft [batter nel' 
Juo lido arene,ma gemme . Le r affet- 
tò addojfo con fi leggiadra gala vtl» 
medito, che parca quafi of curar e della 
ì 'Tfimauer a le pompe .. L'ornò di ric- 
che pietraie braccia# le mani,qua- 
fi per lapidare > . o potre in fuga ogni 
oilitMtioue delcuore. Le celiegòhor- 
col rifoyhor col rigore gli {guardi ,qua 
fi all pfanga de Tfincipi Grandi, co— 
flumajfe a' fuoi paggi cambiare fpeffo 
li uree . L'accompagnò col fofpirar le * 
parole, quafi che meritaffero con mag 
gi or tener egga d'èffèr accolte, mentre: 
fivedeuano con tanta compaffionc^o > 
languire . L'addottrinò in che modo > 
douejfe portarfi ,per rapire con mag- 
gior violenta gli {guardi ,dimoftrar - 
fi de' fuoi animati argenti in vn mc- 
| defimo tempo# liberale ,ed auamrper . 
muouere piu affetti in vnifleffo parìa - 
revantarfi/uperba# lamentar fi fpre*- 
giata per if negli ar più il d efio, in vru > 

folo 



Digitized by Google 
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falò difcorfo/a che èprieghi# Minaci 
ci: per dettar piò le brame , in vnjob 

J nmto , e che fi finga modetta, e che fi. 

cuopri sfacciata : per inchinar piò l - 

arbitrio, fa, che in vn tratto ed imiti 

a diletti# dimoftri ripulfe : per prò* 

, uocare piò il fenfo-, in vnittejfo inci* 

dente,e fi diurnali catta ,e sappaleft 

impudica : per adèfcarpiu le voglie , , 

che in vnhora#fi mentifc a {degnata,. 

e^fi dichiari amante: per accender piu 

T animo , che in vn medefimo tempo 

manifefti lagrime agli occhi , rifo nel 

volto, fofpiri nella bocca , dolcezze-* 

nelle parole, piaceri nell offerte, tacen 

do parli . ì & il parlare fia da vn loqua . 

ce filentio interrotto ■«. Infommafua • 

ligiato larte tutto il fitto valfente,e di 

minacele # dipriegbi# di tenerezze, 

tdi lagrime, e.di lufingbe,e divedi r 

ed' offerte# d'affetti# d'inganni, e di 

-frodi, quafi datanti ingredienti infe- - 

gnò#he uecomponeffevn fi [efficace-: * 

ttillato , non per guarr ire da difp 

ta malati a vn infermo, ma pr * 

> ri. J 




re a morte eternala falut 
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ma. Tiaceffe al Cielo, editori, chc_r 
tanto liberale nella mia Or at ione co» 
pari (fé l'arte del dire , quanto prodiga 
fu in corici Carte dell' ingannare; per - 
che al ficuro farei co fi felice a perva- 
der ui Cdteyga della fanti tà di Tc- 
t mafo fi come cote sìa fii fuenturata a 
? non ottener la-caduta^ 

* 12 Ma che diràdello sformo, che 

fe in qneSo annerimento l'Inferno £ 
Le diè negli occhi di Bafilifco lo fguar 
do;l' intronilo la sfacciataggine fui 
yolto:.Cinuolfe L'o fcenità nelle parole 
fé , che la Lafciuia difpìegaffc nelk^z 
pompo fe ve sii l'infegne ft Impudici- 
ti a trionfile ne ge sii lapunfe con. * 
f ^Ambinone >, che mentre era flato.*, 
eletta a tal' impreja farebbe r matta* 
dishonorata,fe non vi rimaneuafen - 
%a bonore : la ftimolòconl' intere fe * 
proponendole i premi, die Cerano de- 
sinati , vincendo : la follecitb con l<uh 
penne della ■ F amache shaarebbe oc-, 
quiSata,fe quefla volta ancora fujfe , 
fiata piu abbomineuole infame: acciò, 
non fiffe al corfo reflìafle tolfe affatto > 

dèi r- 

- - „ 
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i8ì Le Tenebre 
della Sinderefi il freno, & acciò non fi 
raffreddale dall' attentatole, che j£f- 
modeo le accende ffe nelle vifcere il 
fuoco,e nella mente le Furie le frate-- 
naffero le paffìoni. 

1 3 Quello effercito di lujìnghe , 
q\ leflo diluuio di tradimenti , quello 
- Inferno, portatile entrò per dar Pafr 
folto a Tomafo Hot che fard , v di -• 
tori, vn, Ciouane j folo ,affediatocofi 
alle dirette dama donna lafciua ? Se 
le diffuade il male, noi f ente , fé le pre- 
dica la virtù,nol capifre;fe con ragio 
la connine e, lo sfugge ffe col timor Di- 


urno la fungevi rintuTga : feal Toi- 
radifo P eforta,nol cura ; fe le rappre - 
fentaP Inferno ffe ne burla; fr rifiuta i 



fitoi gitili, pe piangere con parole P ol - 
■traggiaffe ne ride ffe con rigor ta mi - 
nacciaff adplaude ifecon feuerità Lt 
dif cocciaio priega ;Je infaftidito Iol» 
lafcia,il ripiglia: e fe importunato la 
fugge, lo fiegue * , Che s'bà da far dun~ 
que Tomafo l il difputar. conyna [tal 
Donna, è vn relìar conuinto Pinfe- 
giumento comune de Santi* i Stgy 


r 

Rifblencfentf.. 

girla: perche all bora in vna tal bat- 
taglia fi vìnce,, quado altri vi fi d imo- 
lira codardo^ dunque apri la portale 
fàggi. Eh i S ignori t ,cbe Tomafo la* 
vuol far quefla volta da Santo ben* 
sì ; ma.da Santo Caualliero ■ . Vuol 
I vincere l'infidie di vna Donna ,non co 
l arme vfitate del fuggirla , ma con le 
fi'rauaganti del per.fcguitaHa : fivuot 
dichiarare in quefla battaglia ammi- 
rabile ,non imitabile. 'Poiché mentre 
con fi flrette prefe frvedèua egli affa- 
lito sparendogli troppo vii codardia*- 
il fuggir dà vna Donna ; prefo vntig- 
Ton nelle' metili ( proportionata ar- 
madura per tal nemico ) convn fan 
to [degno nelvolto y già clye non hzuea 
albergato il profano Untore nel pet- 
to : trasformato fi. in vn LeanedaA- 
gnelloja mala feminayche temendo it . 
j ito pericoloypiena di confufione , e di 
f corno y s’ era già raccomandata alla*' 

! fuga;convn magnanimo ardire gene- 
reamente perfeguita.. 

1 4 Non credo , Signori miei , che 

i del Cieloyvna 

f°Z 
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a 84 Le Tenebre 
Jomigliante vittoria fi ritruoui Fran 
cefco,’ atterrito vna volta da vyl» 
foì penderò di Donna , con tal timore 
fé ne fuggii che arri nato in vna cam- 
pagna di ghiaccio, fi trincierò con più. 
di fette baio ardi di neue . Bernardo , q 
al primo comparir di vna Donna , co- 
pte ad vn affatto di ladri, giuacon al- 
te grida mendicando da' vicini il [oc • 
Cfirfo .. Benedetto r tutto impaurito 
per veder vn volto imaginario di 
Donna ji ricourò fuggitiiio dentro le 
trafitture delle fpine .. Quel Santo 
Vecchio Romito,. ■ che pollo dall'a- 
gonia su l'orlo del fepolcro y doppo 
quattro, .0 cinque refpiri s'hauerebbe 
vifiogià diuenuto cadauero;volle , cljt 
s'allontanaffe vna Donna.vicina , du- 
bitando, che anche fra'lgiaccio di mot 
te vna fcintilla non cagionale vn'iry . 
cendio. Girolamo fra gli horrori d'un 

De- 



p Bonau.iu eius vita' 1. i.c. 5 % 
q Surius iu eius vita Li.c.j,. 
r Greg.hi*dialog.c.z.. 

G reg.l.4»dialog.c*i 1. . 


Deferto , in compagnia dèlie fiere, df' 
fefo dalla fquallideTga d'vna peniti 
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te vecchiaia > pure con vn duro maci- 
gno fi affatica di /cancellar dal petto 
quel fembiante di Donna, che la gioiie- 
tù vi hauea vna volta impreffo ne' bai 
li di l\oma. E quel Patriarca Giofef- 
fo,la caflità del quale hà fiancato /cj 
lingue de' Santi , e le penne della Fa- 
ma il quale era giunto a tanfi alte ^ 
sga di weritO)cbe profirati per adorar- 
lo miraua i più luminofi "Pianeti ; ad. 
ognimodo non bauendo coraggio di 
cimentar fi conle lufinghe di Dannai, 
lafcia il mantello, e cofì disbrigato feti 


1 Ma il nofito inuitto Toma/o 
non camma per cotefii calcati fentie- 
ri : /degna la nobiltà del nofiro Eroe^j 
di fuperar il nemico , filmandolo po- 
dero/o fuggendo ; ma il tratta da im - 


fuggì, " 




t Hicron.adHuftoc.c.^. 
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liTgone alla fuga, £ comedoueafiac- 
<ciare vn tiggon 'ùtili rtferno che con* 
ipnTigzpn -d vn camme? Eglifè vn 
atto d'afjaiproportionatagiuttitia , 
then colei, cheiauea nera , cornevn 
T i^oThla cofcienga ,fe le annerijjhj 
dncora con vn T i^gone la faccia _j . 

* Tretedeaila Superba, d'éffer come vn . 
ìdolo dalnofirojtquinoadoratai on- 
degli perifch&rnirla -, col fumo d'vrt* 

T tigone lincenja -, Couaua eUa più 
fuoco di lafciuiu nelJeno, che non ijco- 
priuacandida rteue; volete voi, che il 
fioco* fi vedefse feompagnato dal fu- 
moì e perciò Tomafo quello d’vnTg 
•gonel apprejla , Somigliaua élla ve- 
ramente vna Venere ,* ma in quettò 
fol differiuaycbe oue a quella fe t altra* 
uersò , nel, piede vna tpma , a quella fi 
le attrauerfaua vn battone Jul capo £ 
ft come a quella furò dati i natali dal- 
la biancbcsga della {puma del marei 
tosi a quefta fu minacciata Li morte , 
tonda nere^a del fumo d'vn Tigo- 
ne. £ già cb era vna Venere, era ben , 
dotme,cbe alla preferita di Tomafo 1 

k g- ! 
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fuggì f se perche la Stella di Venere al - 
l'apparir del Sole s'a/conde, 

1 6 S ignorici noflro Grande Equi- 
no ) con <ju$o Tifone in mano , mi 
fembra vn forti ffimo jtlcide , cbcj 
con la -Ciana trionfa de Mofiri , Irli 
pare vn Ciotte ; che con vìi fulmine 
1 Jfaetta vna Gigantefsa di inganni , 
che con ' montagne di hifìngbe gli 
machinaua la mòrte . Si rajfomiglia 
ad vn nouello Prometeo -, : il qualora 
non prende fuòco dal Cielo per dar la 
vita ad vn Huomo;ma davn camino 
vn Tifone, per dar in vna Donna la 
morte ad vna lafciua animata . 7 ili fi 
rapptefenta vn Mercurio , che co quel 
Caduceo ridufse in pacifico fiato la 
Cafiità del fuo cuore ; che da vn sì po- 
derofo itemi co era fiata af salita . Mi 
6 dimoftra 'Vn Incantatore celefle , il 
quale, quafi con magica vergai non* 
chiama , ma fuga quell' aggregato di 
Serpi. Evn Dipinto/ eccellente , il 
quale nel Quadro di quella Donna im- 
pudica , bauendoui ellapofii 1 colori 
I d e lijct,vi mife egli i ombre del fumo • 
L - Non 
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3 » lonmai nel fuo lucido carro, su le por 
je deLL’ Oriente compar ue cofi bello il 
Sole a difcacciar dal Mondo col fla- 
bello de’ raggi la ri otte :~come glorio - 
fo il noftro JLquino comparile , chcj> 
convnT i^yone dijcaccia vna Not- 
ate animata, piena d’ombre di colpe ; 

17 Fortunato Ti%%ane,che meri- 
tafti d’ejjere vn fi glonofo trofeo del 
gran Tomafod’ jtquino. Tu con quei 
globi di fumo, che raggiraui nell aria, 
ergeui alabastrine piramidi -alla vir- 
tù di T omajo Con quei tenebrvji vo- 
lumi yfabbricaui alla fua forte caftità 
eterne jiatue di candidiamo marmo . 
Con quell’ ombre volanti dichiarami, 
thè al Sole della Jant ita di T omajo 
era-di già arriuato neli’+Auge. don le 
tue. linee affurmcate,non comed’^Age- 
fdao rifar tjce Tlutarco, \ che iui ter* 
mitiafj'e Oetrjno r coinè Compiega, do- 
ne giugntjje della Jua Jpada la punta ; 
mad'vna immenfuàdi mediti addita- J 


* PluuJMn ApopMe Ag 
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ìli vn abiffo . C 0 tuoi fofchi carboni » 
qua fi con caratteri d'incbioftro, fiata 
faui nel foglio dell'aria del ncftro 
gran Tomafo le glorie più illuflri. Con 
la tua ofcurità manifefiaui il candore 
della più bianca cofcierr^a , che afpi- 
raffe all'Empireo. Con le caligini tue , 
) coloriui invìi cuore di carne vna ca- 
rità verginale d'vrì jtngelo. Tu pre- 
giata cbiaue dorata, che bcncbe in vnc{ 
ofcura prigione, fapetti nondimeno a * 
prire ìaugufto Tempio dell' li onore a 
Tomafo . Tu marauigliofo Scettro 
ì\ealc,con cui diede T omafo a cono - 
{cere al Mondo > con quanto imperio 
tenea le fuepajfioni foggette . Tu flu- 
pendiffimo Chiodo , col quale da indi 
in poi inchiodò Tomafo , no già dìvna 
profpera Fortuna la ruotai ma dì vna 
purijfima Caflità vn non più infidiato 
1 tcforo.Tu spada tagliente , con cui vn 

nouello Dauid troncando la tetta al 
Gigante, cioè {uper andò il principio 
I della tentatione Donnefca ; non 'gli fer- 
no le Donale Ebree con lieti canti 
gli applaufi,ma con celcfti donatiuigli 


N Un- 
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1 9© Le Tenebre 
àngioli fteffi dal Taradifo difceJi.TU 
coltello famofo, con cui non già una, 
Giuditta [anta trionfo d’vn Capitano 
lafciuo;ma un Capitano fanto trion- 
fando d'vna Giuditta infernale . > 
[compigliò in vn fubito intana fola Do 
na accampato vn effercito di Luffu* 
ria . Sarai inuidiato dalle Stelle,emu- 
lato dal Sole,br amato dalle Sfere ,ri- 
fpettato dal Tempo^accolto dall! Eter- 
nit à,regifi rato negli * Annali, acclama *■ 
to da ‘Popoli i lodato da! Secoli , pre- 
dicato dalle Lingue , bonorato dolici 
penne, ammirato da gH ingegni pub li- 
neato dalla fama, rifuonato dal Mon- 
do, celebrato dagli àngioli, e per tut- 
to IVniuerfo [empremai laMar am- 
biar lempira di [e ftejfa ogni cuore , 
mentre fi aggirerà nelle menti, come il 
GranTomafo d'equino, non fuggen- 
do, ma [eguitando con un affumicato 
Tiigone, gloriofo trionfò d'vna donna 
lafciua. 

1 8 Dunque non riefee tanto [alfa 
la mia propofitione addotta di [opra , 
che le Tenebrerei Ombre rendano più . 


Ulti 
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illudivi del noflro Gran Tcmafo' IcJ 
gloricjtnentre dall' ofcur ita d'vn Ti^. 
%one,gli deriuò vna cosi r splendente 
chiarezza. E / e pur direte, che vn fo- 
to testimonio nonbafli per configna- 
re ad vna verità autentica vn fatto, 
ecco , che vn altra gloria non meno 


} chiara, & illuftr e, deriuata parimente 
dall ' Ombre , nel noftro Equino fi 
ammira . 0 Sapien^a,o Splendori * 
yoi àquile genero / e, che [en\anoio[o 
riuerbero , fetida palpitar nello [guar- 
do, vagheggiate con tanto voflro godi- 
mento quell' \Abijfo di luce,folleuate - 
mi per cortefia con le penne de * voflri 
ingegni , mentre della Sapienza del 
Gran Tomafo mi cofiringetea decor- 
rere. Non tralafcierò. Signori, anco- 
ra in questo viaggio la costumata gui- 
da dell' Ombre perche fi come le Te- 
nebre d'vn Tifone , mi dimoflraron 
la chiarella d'vna si fegnalata vit- 
toria, cosi parimente le Tenebre de 
u gl' inchiostri, mi [copriranno l'illuflre 
gloria della [uafolleuata Sapienza. 

to F rnr/in nup.i neri inrhinflrì , e 
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292 Le Tenebre 
quell' ofeure righe non faranno bian- 
chi Solchi di lucè, oue feminata la Sa - 
pietica , ne campi della Cbiefa molti- 
plicata germoglia? Come non far anno 
luminofi Sentieri, per cui gt intelletti 
caminandoxo p affi delle fpecolationi, 
giungono felici al conojcimentò del 
vero ? Come non faranno fplendidi 
Flutti, clie ondeggiando negli mari 
de volumi, apprettano jìcuranauiga * 
t ione alla Fede, certo naufragio all 
Erefia ? Come non faranno verdeg- 
giami Spalliere , che collocate nel 
Giardino della Cattolica Ferità, P - 
apportano in vn medefimo tempo % 
e vagherà, e difefa? Come non /ara- 
no forti Catene,incui s'inceppano co- 
fi ignominiofamente i Mottri degli E- 
r etici, fi lega cosi poderofamente l'In- 
ferno ? Come non faranno ricche mi - . . 
niere,oue l'ingegni tante rivendenti 
gemme vi trouauo, quanti veri carat- 
teri attenti vi leggono ? Come non. 
faranno cnftalline Fontane, da cui di- A 
ramandofi in limpidi ruf celli ogni più 
ficura dottrina , appagano ogni fete cf- 
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ogni curiofità di fapcrei Cornetto * u 
faranno lucidiffimi Specchi, in cui 
Donzelle delle Sciente confutando l e 
tor b eliche ,non difimparino le Scioc- 
cherie, non apprendano i veri orna • 
menti ? Come non faranno fermi gra- 
dini, che componendo vnaltiffma fca 
t la di cognitione perfetta , fanno falir 

la mente all'immortalità della Gloriai 
Come non faranno armati [quadroni 
che formando vninnumerabil efferci- 
to, rincono cofi gloriofamente gli er- 
ro n 1 

2 o Dalla Dottrina di Tomafo ba- 
tto apprefo i loro infegnamenti le Cat- 
tedre, i lor progrejfile Scuole x i loro 
fulmini i Vergami, le lor compofitioni 
1 jLcademie gli ornamenti loro /e_> 
Sciente, il luflvo lor le Dottrine x la co- 
fufione loro gli Eretici, l'appoggio loro 
i Cattoliciyilfuo Scudo la Fede , la fua 
difefa la Ferità , il lor T ef oro gl' Inge- 
gni Jl lor T ribuno l' opinioni , la lor 
M chiarezza i Tadri,la lor guida i Von - 

tefici,e la fua regola l'ynuerfo. Dal- 
la Dottrina di T omafo, quafi da luci * 

N J dii- 
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dìffimo raggio 3 il Cbaos della Filofofia' 
fi riconojce pofto in diflintione , & af- 
fetto* Dàl fuo celefié fapere,quafi dos 
maraaigliofo filo nell' intricato Labe - 
vinto della Sacra Teologia ,fi fon rin * 
tracciati i fentieri. Dal fuo fublime j> 
ingegno , quafi dalla fpada d'*Aleffan* 
dro , il nodo G or dio di qualfiuoglias 
dubbio fi rimira difciolto . Dal lume 
della fua mente, quafi daìuminofo Fa * 
naie , nell'ondeggiante mare delle difi 
putate Quiflioni fi fon, dif coperte di 
tutte le fallacie le S irti. Dal fuo fottra * 
no Intelletto^quafi da Primo Mobile, 
fianco nelle lor dottrine apprefo delle 
lor règole ilmotodi tutti i Letterati 
k Sfere . 

21 £ come fi potrà giammai te fi 
fer con degno Panegirico al.faper di 
Tomafo*. nel cui fieno riuersò tutti i 
{mi f efori prodiga la Sapienza r nel 
cui petto fi fabbricati più fuperbo tro- 
ttola Scienza: nella cui mente fi for- 
mò vna yagbiffima Galleria la più 
perfetta cognition degli oggetti :nel cui 
i»tettettQ > come in yn Globo Solare , , 
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tutta fi flrinfela luce <T ogni Eruditici 
ne più J celta : nel cui ingegno, come in* 
vn va fio jL biffo, tutte fi r ac colf ero 
acque delle dottrine più vereì Egli 
non fu libro, che non leggeffe ; non fu 
letti one, di cui non fi ricorda ffe:non fu 
materia , che non capijfe tnon fu /og- 
getto. che non intendeffe: non fu fcien - 
%a,cbe non comprendere : non fu eru- 
dì tione, che non fapeffe : non fu dottri- 
na, che nonpoffedeffe : non fu t Autore > 
che no' l vedeffe: non fu opinione, che-) 
non efaminajje: non fu dubbio, che non 
ifcioglieffe: non fu difficultà, che non* 
ifpianajfeme fu tr aitato, che noniferi- 
* uejfé. I fuoi caratteri jon gioie, chcj 
arricchifcono : le fue righe fono Iridio 
che rapifconoje fue ragioni fono cute* 
ne, che cofiringono, le fue rifpofle fon * 

) bombarde che atterrano :i fuoi arti- 
I coli so- mir acoli, obe ca?ioniQrano,i fuoi 

trattati fono Cieli , che influirono : i 
fuoi libri fono Soli,che illuflrano,&i 
T fuoi volumi fono abijfi,ckc ajforbifco* 
no . 

2.2 Celebri pur con fonora tromba , 
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la Fama, e dica,cbe i caratteri di To- 
ntafo fona tanti piccioli Epicicli , oue 
racchiufi tanti Soli di fi varie dottri- 
ne, girandofi per le Sfere de* firn vo- 
lumi , vibrano nel Mondo dcgl'ltige-- 
gni, d* ogni [cientific a cognitione dora- 
nti raggi di luce». Che fono carceri glo- 
riofe , oue imprigionata la verità (fo- 
gni Seminai par che dia ad intendere 
al Mondo >c he chi vuol trouarla, legga 
di Tomafogli ferini. Che fono carat- 
teri d'vn maj'auiglìofo incantefìmo , 

' che formati dalla fua penna, quafi daj> 
Magica verga > fcuoprononon vn tc- 
Jor$ bugiardo ,. cuflodito da vn demo- 
nioima i veri tefori della Sapien%gL> 
mani/eSìati da vnA rigelo.. Chefben- 
ohe di nero inchioSt.ro formati > fona 
' > nondimeno tante luci de J ielle , che nel- 


la Notte dell' ignoranza, a* Tellegrini 
intelletti , che raminghi van cercando 


della vera Sapienza l'albergo fcuo - 
prono fcintiUanti piano itfentiero • 
Che fono tante nere pupille, che. d* ogni 
libro formando vn \A rgo,cuflodifca 
della Cattolica perita il delitiofogi 


. &L.‘ ■ -.4 
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di no. Che per quello 'cure righe, qua-, 
fi per lo Mar nero nemicando gl' Inge- 
gni fi tragittano all India, oue tronino 
loro del più fino,& abbondante 'ape- 
re Che quafi tante nuuole ri'plenden- 
ti,ad vna. maeftofa Sapienza fabbri- 
cano magnifico il Trono x onde pojfiu 
yantarfi * Et ihronus ;na« 
Jumnanubis . Sì sUcolonna la dot -, 
trina di Tomafo,perche impenetrabi- 
li preferiue le mete del N< '»i plus vU 
Ira del faper e : perche al foffiar de 
perni deli ereticali tempefie y foftieye ». 
immobil bafe, della Cattolica ferità 
f edificio; perche, s é compiaciuto Id- 
dio da questa colonna manifestar al- 
la Chiefa,de [u i Diurni misteri chia- 
migli Oracolifi come in più ojcuri par 
lari gli Jcopriua a Mosi, efrjlaroru . 
Onde anche della colonna della dot- 
trina di Tomafo pojfiamo affermare s 
che,, lo co'umna nubi? loquatur 
ad nos . Mancano per lodar degna • 

N 5 merir 
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- inai quam ergo mcrcedem acri— 
pics ? E come non tacerà per lodar • 
Tomafo ogni lingua mortale , mentre 
quella del Crocififfo alle fuelodi fi fcio-* 
glie * Come per ingrandirla fua far- 
pien%a,nonfard inbabile ogni buomo 9 
mentre per i/piegarla vi s'impiega il 
medefimo Iddio ì Egli dat Tribunal 
della Croce, Jeduto non foto, ma inchió 
dato ; per dichiarare, che il faper di 
Tomafo èvn miracolo, con vn mira* 
colo il conferma i mentre con miraci 
lofa voce promulga la fenten^a, e dice 
Rene feripfiftì de me ThomaNtl 


fotrà giammai vacillar la dottrina di 
Tomafo -, mentre cofi bène bà faputo 
infegnare vna fapien^a inchiodata-* *. 
Non mai manderanno nè fuoi vola - 
mi di ficura verità lucidi 4 ràggi,men * 
- tre vengono rimirati da vn Sole -, che 


ftà conficcato in vn legno . Noirmai 
ilfuo fapere farà fcarfo d'applaufi $ 
mentre infin gli ftejfi Morti parlano 
per lodarlo . Non accade,cbe altri du* 
i, che Tomafo non habbia fcritto 
d' ogni altra materia, mentre hd 

N G /*; 
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faputo fcriuere cofi bene di Dio . Éfc 
la vera lode è quella che derma da 
Ter fonaggio lodato % quanto farà fc- 
gnalata del uoftro ^Aquino la lode,mc- 
tr e procede davn Dio y eh' è da ogni 
creatura lodato ì Bcoe (tripfifti de 
ine I fannia..- 

2 4 F elica te,o Tomafe, che con la 
1 $ aue del tuo ingegno fole andò della 
Sapienza' Coreano y e trap affando le 
prefiffe mete dell'Ordinario infegnare 
hai trouatotlmouo Mondo del nuouot 
Modo; e con metodo non piu faputo y 
hai feoperto le miniere d.' un più chia- 
ro compimento di Dio. Forfè non fu 
yero&he* -^Alberto Magno col fuo fa- 
fere faceffe fauellar vn capodi bron- 
%o;ma è certijfimoyche Tomafo d’e- 
quino fe parlar injua lode vn legno y 
che rapprefentauavn Dio Crocififfo . 
Quella medefima lingua, che appronti 
f opere della creatione di Dio,approuò 
gli ferini della compofition di Torna- 
to > 


* Maioltom.r.tit.Memorabil. 

" lo***.. 
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fo , quafi che i fuoi Volumi compone} • 
fero vn Mondo, mentre infiemecon là 
cognitione di Dio vi fi trattano tutte 
le materie del Mondo » Due gran Ver- 
fon aggi io ritruouoy che fu.no fiati lo- 
dati da Cbrifto: vno>mentrein carne 
mortale conuerfaua fi àgli buomini, e 
fu Gio.Battifiai Coltro ,.mentre re- 
gna nel Cielo, & è rapprejèntato \ Cro- 
cififfe in vn legno è Tomafo d' ci- 

mino .. Di quello ragiono, che 
bene idi quefio predicò, che fcnjfe be- 
ne • Di quello lodò Taf pressa del vi- 
uere: di quefio f alt c^t dello fcriue- 
re. Di quello, la ruuide^a delle ve-* 
fii; di quefio, la dilicateyga delle com- 
pofitioni.. Di quello, eh' è piit che Tr^- 
feta, mentre con nuoiw modo, addita 


Dio: di quefio, eh* è più che Dottore > 
mentre co nuouo metodo injegpa Dio ♦. 
Di quello, ck' è fiabile in vn tenorjan- , 
to di viuere idi quefio, ch'è coftante in 
Trn 'ordinefiefjo dì fcriuere. Di quello* 
che fin il maggiore fra Santi , N^a 
i» 1 Tur- ' 
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furrexit maior Ioanne Baptifta V 
di queJÌOyche fta il maggiore fra' Dot « 
tory mentre di nijfun altro approutu- 
cofrefprcffametegli fcrittì, Bene feci 
pfiHi de me Thoma* 

25 Ne crediate* V ditori , che ap~ 
provando gli fcritt 'hlafciaffe di appro- 
var anco la vita;an^i per che approvò-, 
gli fcritthformò vn 'Panegirico dito-* 
de alla vita,. Vn Signore tanto fo- 
nerOyche nonhauea con che ricoprirli 
le carni;c.ome agli encomi di Tomafio 
bruirebbe fciolta ldlìngua y fe no# l'ba* 
ueffe offervato nella povertà B^ehgiofa 
perfetto ? il figli voi <Tvna Vergine > 
c.hauea le carni da tormentofe pene 
fquarciate 3 come haurebb eh avuto cito 
re di far applauft a Tomafo, fenon i'~ 


bauejfe vitto con digiuni , &afprc 7 ge 
mortificarla fua carne > e trionfargli- 
riofo de fenfuali diletti ? il Figliuolo 
di Dioiche per vbbidir al Padre volle 
foggiacere advna motte di Croce ; co- 
me haurebb t lodato Tomafo >. fé coru 
prontezza efemplare non fujfe ttato 
anche agl'inferiori ubbidienti Quet- 

£lnm 
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Rt ricreato Monarca , che negli ecceffi : 
della fna humiltàfeppe tanto abbaf- 
farfifChe volle come vn ladro efferfofi 
fefoxome dalfuo patibolo fi farebbe 
dimostrato cofi partiate della dottri- 
na di Tomafo, fi con vero fentimento 
del proprio nulla non Tbauejfe veduto • 
nabiffato nel centro ? Quel fuoco eter- - 
nOjCbe in tante fiamme dilatatofifi ai- - 
degnante piaghe confitto in Croce fio • 
perje; come baurebbe con lingua dì in ■ 
focati accenti honorato Tomafo ,fi_* 
non Fbaueffe con fuoco d'ardente cha - • 
rità mirato confumarfegli il cuore. a ì * 
Quel Crocififfo Signoresche , come mè* - 
ditana Drogone * baue a di fé mede fo- 
rno yn vino fpeccbio di virtù forma - - 
to à Fedeli; come baurebbe Stimato» 
degno di tanta gloria Tomafo ,fi non.' 
thaueffe conofciuto d'ejfer d'ogni Cbrii , ' 
Sìiana virtù vìi animato ritratto ì ■ 

SÌ sì » .Bvitt Bene (cripti iti de ma 
Thoma . Dunque mentre lodò gli 
feirtti . lodò la vita : perche chi bene: 

feri 




V'Tr 
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fcriue,viue : non può fcriuer bene , chi 
non if crine il vero:, nè fcriue il Vero , 
chi con le: vita non fi conforma agli 
ferini * Egli è vn Moflro : degno d'- 
ejfer incatenato nel Tartaro , che hà {-■ 
intelletto d'angelo , e la volontà di. 
Demonio . Merita vn eterno impro ^ 
pertichi conofce il Vero , & opera il 
falfo • Iddio non fi fcriue d'ammirar 
nelle creature i doni di Natura , mas 
gli affetti d'vna buonavolontà . Hor 
mer tre Lodagli Jcritti , approua i co- 
stumi., E f e con miracolo efaggera la 
Sapienza di Tomafo con miracolo 
ancor a vien a dimofìrar la lantità di 
T omafo. Dunque ò S apìentijfimo To~ 
mafcyO Santijfimo Tomafj .. 

76 Che dici 3 chenel canoni 7 gar i Sa i 
fi copilano i proccfjìyfi e fami nano 1 tc- 
/limoni ifi dà il giurametojì. adducono 
le ragioni fi preducono 4 miracolici di 
f ci tono i (ucccjfifi confiderà la fama 3 e 
fi pubi ica dal > onttjice la fantità del 
/oggetto, E qiiàdo tutto quefto con so- 
ma gloria, non fuffe anuenuto in 
fona d'vn T omafo d ^Aquino , qi 



\ 
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foto fuccejfo d' battergli parlatojodan * 
dolotil Crocififfoynou farebbe flato ha 
fleuole a dichiararlo per Santo? Ver - 
che fe tu vuoi i Vroceffi ecco i fuoi vo- 
lumi: fc vuoi i tejlimoni degni di fede , 
ecco Chriftoyctiè la medejìma verità ^ 
f e vuoi il giuramento, ecco la for^a * 
& energia , che fi racchiude in quel 
Bene (cripfifti:/eyw0/7c ragioni ecco 
fi adduce la materiche tratta di Dio 
Bene (cripfìftide meThnma; fe 
vuoi i miracoli, ecco rifufeita vn mor- 
to, mentre vn Crocifffo mortóragionx 
fe vuoi la difeufsion della caùfa , ecco 
che già difeuffafi approua. Bene (es- 
piliti d ? me fhoitia. (e vuoilapu - 
bile a Fama , ecco che net manifeftar i 
fuoi meriti eccelft hormai è stanca la 
Fama: fe vuoi il Vapa, che 7 dichia- 
ri, e canonici per Santo, ecco Chri- 
£to, chel publica per fanto Dottore . 
—itene Icupfilti de me Ttioma. 

27 Taccianogli H uomini, fyion ■ 
parlino piu gli „ Angioli y ammutolita 
la Fama , fi racchetagli applaufì , 
cbiudan la boccagli Oratoriy attenda ' 


-% 
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f rniuerjoytti a infilentio l Empireo, 
mentre nel fidentio d'ima Notte , quan- 
do appunto. Medium (ìlenrium te- 
, nebant omnia b dal feggio reai d y - 
una Croce, dal Cielo della bocca del 
CrocifiJJo , fi jente fulminare quella fi- 
mìracolofap&rola, Bene fcripfifVi de 
me Thoma . Quafi fuffero fcarfi> 
de Mortali gli Encomi r roche della 
Ramale Trombe , angusti di tutto il 
Mondo i, confini , mutoli delle Sfere i 
rimbombi , baffi di tutti gli ^Angioli ir 
' Panegirici deboli di tutte le Creature \ 
lelodifignorante l' \Arte,xo^\a la Na- 
tura. Quajhhe non vi fujfe bocca cofi .. 
facondajingua cofi erudita,mente co- 
fi eleuato intelletto cofi purgato,, chc^ 
poteffe penetrar dalla dottrina di To- 
tnafo l' abiffo , mirar di quefto Sole gli 
fpleudori, conofcerdi quefio x ^£ngelo 
la J Mimiti del fapere , fe l’Increata 
Sapien^a,con quella lingua,con la qua 
le diede l'e fiere al Mondo > non haueffe 
' ancora del faper di Tomafopalefatoy 

e Tee- M 
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e t eccellenza , egli applaufi : Ben;? 
fcripfilhde meThoma . Pan ti fi 
pur .Achille, che le fuegloriofe impre - 
fé fuffero fiate portate nel grembo de 
Secoli dalla penna d'Omero , quelle dì 
Enea da Virgilio , quelle di Atene da 
Tucidide, e quelle de' Romani da Li*- * 
uio: che il noLlro Aquino con (a gran* 
deg^a del fito fapere fiancata ogni 
Lingua yftemprata ogni penna , indo- 
bolito ogni ingegno ffolo dalla Lingua 
di Dio riconofce confegrati all' tramar 
Palità con eterna lode ifttoi fcritti . 
Bene fcripftfti de me Thoma . 

Non fi può dir, che menti fca\ per ciré 
la mede firn a verità: non può sìar f og- 
getto ad inganno, pere!) è la Sapienza 
del Tadre :non può adulare , per eh 1 è 
Iddio : non loda per intereffè , percÌK 
nientegli manca: non è appafsionato 
al [oggetto, perche none accettator dì 
perfonemon è facile a lodar altrui, per- , 
che non ha celebrato altro Dottore _? : 
non è mitigato da altri , per eh' è T a* 
vola Increata: Dunque mentre affer- 
ma, che Tomafo habbia fritte bey 
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308 Le Tenebre 
ne di Dio >fà me fi ieri, che la mar ani * 
glia l'ammiriì e lo Stupore l' inchini : 
Bene fcripfifti dome Thoma . 
Quafi che in più. [piegata fauella di - 
cefjeill Filofofi non fapeuan rifponder 
alla domandai Chi è. Iddio :ì Tatriar- 
chi defiderauan di faperlo : i Trofeti 
non ardiuano di parlarne: i Dottori fi 
fmarriuano a j piegarla. : gli ^Angioli 
. tr emanano a pr orniti arne il fol nome : 
infoio y o TomaJ'o fei flato cofi felice * 
non follmente hai pronunciato il no- 
me y e predicato ne pergami , & ma- 
gnato nelle Cattedre x e dichiarato 
ne' Letterari j congreffi: ma con fi chia 
ro metodo hai faputo confinarlo a gli 
ferini Bene (cnpfìftì de me T tie- 
ni a . *Agli altri Dottori yio che fon* 

• della Sapienza la fonte , ho diramato 
in di fluiti ruf celli la cognitione Diui- 
na\main te x chefei un .Abiffo x hòpiù 
chiaramite comunicato della mia co- 


gnitione l'àbiffo x e mitre m tuoi ferini 



hai co maggior chiaverà d'ogni altra 
dichiarato Fefl'er Diurno >par chiarì* 
lAbiffo habbia un altro biffo JpS 
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nato: Bene fcripfifli de me Tho- 
ma. Hai faputo non foto contemplar- 
lo;ma ragionarne : non folo ragionar - 
ne, ma infegnarlo, non folo infegnarlo ; 
mn (cioglierne i dubbi , non folo feio - 
gliernei dubbiala fcriuerlo , non folo 
fcriuerlo,ma fcriuerlo cofi bene , e con 
tanta disiintione Stupenda . Bene 
iciiplKh de me Thoma . Voiche 
con chiare regole jcon mètodo inuaria- 
bile,con chiareggia indicibile , con or- 
dine infallibile ycon fodegga incontra - 
ftabile y con dottrina irrefragabile , con 
la nauè del tuo ingegno folcàdo il mar 
delle Scienge , hai faputo ridurre nel 
porto ficuro de tuoi ferini là naufra- 
ga Verità delle dottrine . Bene lcri- 
pfiftì de m e Thoma. Terchc coìl* 
iudiffolubil nodo allacciagli > e la prò - 
fonditàyela chiategga -, eia fonigli eg- 
ga,e la facilità, e la breuità,e l'efatteg 
ga,e le fode ragioni,e le rifpofle acute , 
eia varia eruditione,a l' vniuerj alita 
del fapere, e la moltitudine delle feien- 
ge,eia dislintion delle dottrine, e l' in- 
trigate quislioni,e le aperte rifolutio - 
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ni } e l'inuiluppo delle difficoltà , etir- 
replicabile fri oglimento ,> . e tof carità 
de dubbile da luce delle rifpofle. Dun- 
que? Bene bene fcriplKh de m« 
Thoma. 

2 8 Sagre Scritture , celefli Volo « 

I .mi) libri Diurni; poiché con l'eccellen- 
za della vojlra dottrinale ondo /piegar 
fcofi bene quei fourani attributi ? col 
.manifestar cofi bene quelli increata^ 
IPerfone , col conofcercofi bene quelli - 
Vnità dell! Effen^a, conio fcoprircofi 
bene la V crità del Vangelo ? hauetcj 
sforzato agli applaufi l'iftejfo Dio,che 
■quafi pieno di marauiglia , feordatofi 
'delle fue pene, mentre fc ne Ììà in vna 
Croce inchiodato, prorompe in cofi de- 
gni accenti di lode » Bene fcripfifti 
de me Thoma . E veramente io 
non faprei qual fuffe marauiglia mag- 
giorerò quella di Giofuè ? che fermò 
il Sole, che ne correua all'Occafo : o 
quefia di T omafo,cbejlando fermo il 
Sol di giuflitia nell'Occafo di morte 
il f è correr nell' arringo delle 

lolite 10.12. 
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ùon tanti raggi d'applaufi. 

29 0 come quejio Soldi Giuflitia 
mentre vienrapprefentato nell Occa- 
fo della fua morte , mirando Pofcura 
muoia ddPinchioHri, fpatfi ne libri 
di T omafo,rugiadofa per Fbumor del- 
la Dottrina,col raggio della [ua paro- 
la, quafi innubehumida comedi- 
cono i Filofofi , vi ricama P Iride d'v- 
na marauiglia Dìuina . 0 come lo 
Spirito del Signore , cioè il fiato del 
Crocifijfihne uà con indicibil contento 
a diporto sù IH Acque delle Compofi- 
fitioni d' Aquino, e mentre diffe , Be- 
ne fcripfiftì de mcThoma , par 
che rinouato fi uegga , che , Spint US 
Domini ferebatùr fuper aquas c 
O còme in queflo amenimento fi anne- 
ra quella /emenda di Dauid, Verbo 
Domini Cali firmati funt , & fpi* 
ritu oris eius omnis viitus eorum 
d cioè che con la parola del Signore 
fi fonoflabiliti nell' immortalità della 
Gloria i Cieli de ’ Libri di Tomajo : t 

• che 

— I.J I M ■ 
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che dallo Spirito, e dal fiato della fiuti 
bocca Diuina,tutta la lor uirtù ,e lai 
più degna lode procede . Non ardifea 
dunque roggio Dipintore, alle Linee di 
quello „tp elle aggiunger i tratti : c_j 
mentre dal fuo foto pennello fi mirai 
così deliamente effigiato queSio gru- 
de ^Alcffiandro, temerario fi Siimi chi ! 
uoleffie con più groffolani colori co- 
piarlo . 

30 Hor queSle sì fublimi grande^» 

di Tomafo, queSte fi illustri glorie 
del noSlro Equino, da quali’ Orientdj 
più luminofo fpunterannoycke deli' om- 
bre di quegli ofeuri inchiostri de’ fuoi 
■ ammirabili Scritti ? In qual tempo > 
per riempire del fuo Honor tyniucr- 
ffitfi finti rifuonare,non già di loqua- 
ce fama la Tromba; madcll’ijteffo 
Dio miracolofa la voce, che nelle Te- 
nebre d’vna Notte * Ma ben conofco , 
Signori , che come V ccello notturno , 
non so in altro tempo fpiegar i vanni 
del dire, che nella Notte . Onde diti 
Notte nel fi quale parlò il Crocififfio 4 
T omafi fin vn altra Notte, non rjtého 


^ 


Ri fple ridenti. jrf 

ammirabile,? flupenda, fon costretti 
a volarmene : in maniera che auuera» 
to par che in me fi vegga quel Tro- 
fetico detto , Nox N‘>&, indicat 
le icona m „ Notte,nonsò fé perle-? 
le T enebre ofeurg , perche vi fi /pie- 
ga la bamdiera di Morte , o pur 
di chiare Stelle lucente,perche vi fi co • 
nojce la via Lattea del fentiero alla. j- 
Gloria, 

li Fu chiamato vna volta To- 
rnado dal Romano Tontefice tacciò co- 
me Interprete de' Diurni Deereti,def- 
fe C Oracolo del fuo pare) e in vn Con- 
cilio, che douea celebrarfi in Lione -9 • 
E mentre per efeguir e # cenni del si- 
cario di Cbri(to,baueagia cominciato 
il fuo viaggio fk coflretto per dijpoft- 
tione Diurna a terminar della fua vi- 
ta il camino , ^Appena giunto nel Mo- 
nifierio di Fof[anuoua,vi cadde infer- 
mo, e fi vide con marauiglia vn abiffo 
in vna Fojfa annegato ; e fu veramen- 
te Foffa per lui, poiché cadendoui, vi 

0 re - ; 
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gì 4 ' Le Tenebre 

r reflò morto i fepur altri non volefikj 

dire, ch'era conveniente , cbeymTo • 
jjw/b (C<Aqumo cadejje nella morte in 
ima FoganuoM^quafi in wta Tomba 
nuoMAyuciòfO. fomtgli4n%4 delfifteffo 
j Cbristo , davnfepolcro nuouonfcy 
geffe alla gloria , Ma quello* che di 
ammirabile in queHo avvenimento fi 
fcuopre 9 è 9 cbe mentre riftretto dalla 
^ febbre nello fioccato tt ttn letto cobat- 
temcongh agoni del morbo * teneva 
cefi Ubero titeìletto nel deliti arfi nel- 
le Sagre Scritture, che cefi infermo , e 
flàper dir moribondo ftmife a beltà- 
gio ad ilkflrar con dotte fpofitioni la 
Cantkà . Inmamerajcbe rapita Ll* 
mente ddfoaue concento delle fagrcj» 


gli Inemorijbe con mortai affamo, cS 
tanto fcoucerutmento delle quahtaga- 
ccandcorpo la febbre . vAmg men- 
tre d corpo nd medefimo beccato del 
fetta attendeva a combatter colmar- 
bo^ogliena fenato tantino per gli fnat 
trionfi UVahmuTdentrefudam il 
to fotte tinca?# di mfcrabiti 





/ 


Rifpìcndemi , 

jcie,fapeail{uo paifiero fredere fatto 
Ombra defiderata il ripojo. May- ' 
tre per lo fconcertamento degli bitmo 
n navetta ogni cibojeppe tronar un 
ter o flutto dolce al palato. Mentre U 

trrnnnia dell a^ermità banca difcac- 

dalle membra lefor^e, fk miro- \ 
dono m tmacantinotoue con vino cc- 
ieste racquifio gaterofoil vigore • ' 
Lftngnina ilfenfo, e co bei fiori fi con* 
rutilamente. Tenanadcorpo 9 t. 

z D ^a ac ‘, 

*** d cuore# eoa ottimi v*- ’ 

affetti, striai 
di febbre, e eoa le Tifóne di Efebo** 
fi Ture aita la -ulta. Giace** il fianco, 
tfdlerwetEMgaddifi diporta** 

dpafkro. Soffrir axa la bocca ,& in 
dolci accenti fi foodana la Urna*. Se 
m apprejmtaa* la mene, e centem- 
1^ le} *&eSZe<tv*'UnimaS5ta£t 
m fammi Mona affidiate) da' dolori di 
fr*q*a t*m*lti ditormctofe 
fkmtvv, cm animo pacifco f patena 

-i / a t f <cg , * *dco‘fdm troppo terreno 

d }»e moietta, fé anche «ppr^ da.- 

O z gli 
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ji S . Le Tenebre 
gli affanni <f infermità mortale , mf- 
fiegafsein altro il più folleuato de'fuoi 
pefieri, che in penetrar di quel Diuino 
Epitalamio i mifieri. Condannauaper 
Sacrilego il fuo cuore , fe anche corti 
Lingua arfa dalla febbre, non eruttaffe 
gli amori tì^à l'anima, e Dio . 

3 2 Hor non vedete ,Sig . comenel Gri- 
de Equino alla na feità corrisponde la 
morte* Scher^aua fanciullo co le Scrit- 
ture, e co le Scritture moribodo s'alle- 
gra . appena nato , non brama altro 
fpaSso, che librile vicino a morte, no fi 
confola in alno, che in libri . ToHo in 
culla, le Scritture diuora: e po(lo pref- 
Jo alla tomba, erutta le Scritture, men- 
tre con tanta chiarezza fpone a Can- 
tica. Et ecco il noftro Cigno , comefe - 
licemete {e ne muore cantando . 
quella sì fiera tempefia della Morte , 
oue impallidiscono i più periti Noc- 
chieri de* Santi , egli come fe vn mar 
tranquillo folcafse , fi diporta co* can- 
ti. Que {acri cantici J?en pojfumo di- 
re, chefufsero dal {no fervente amore 
trasformati in {acri incantefimi , co* 

• qua - 
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quali incantando la Morte % a fonò - 
glianxa. d vn altro S aafone , feppe dalC 
borrendc fauci di queHo Leone y tr arre 
il dolce mele di foauiffimi madrigali . 
E come douea temer poco la Mort^j, 
mentre co fi lieto frd le cannoni Cafpct 
ta i come douea morir ficuro del Ciclo 
metre ancor moxtdo^ominciaacàtar 
gli amori con Dio* come douea appet- 
tar giubilante la morte , mentre fi di* 
fponcua a mirar come Giudice Ciri* 
fio? Mentre canta^maipercke, come 
diflc Sgottino * Canta c, a man us 
eft: e V lutar co aneti egli fu di pa+ 
rere,che % \mor ni ufica 111 docn • * 
dunque fe moribondo frà le cannoni 
gioifee * pofiamo dire * che morendo 
per amore languì J ce , e dimoflraffe ina 
fe medfifmo auuerato il fenfo di quel* 
le parole della Cantica^ Amore 1 an- 
glico. 

3 3 Hor mentre il nofiro .Aquino 
in cofi dilettegli cannoni fa Jentire al 
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Mando vn fi foaue concento, non è be- 
ve, eh io l interrompi col mio triden- 
te parlare, ^(coltatelo T s Iddio tri 
fawi,SignorÌ£on vngrato fìlcntio^be 
nelt Ombre di cotetafm morte ftn- 
pertda , dpproiiarete chiaramente Ioj 
mia propofitiùne per vera t che nelgra 
Tomafo d Equino foffero fiate a ma - 
rottigli* le TENÈBRE \1S? LEN- 
DENTT : mentre i (uoi più gloriofi 
fttcceffhe le fue Glorie più illaHri ,gli 
furono originate dalT ombre, e doliti 
Tenebre , fi come Vi bòpr aitato corta 
queUoxchefim ad bora vi HO D£T~ 
70 , 

i:.. _ ... » ... . - • :n '< • • 




TAVOLA 

Delle coTe amabili. 

A 

Cqua co* Cuoi dlacrfi moti, 
c modi infogna la poteri- 
za di chi la produce, orar, 
ì.nunr. ioduoi effetti ibi- 
dem num. ix.ij. qneila_» 
del fiume Ana produce-» 
fuoco, oruj.oumjf, vedi Mate. 

Adamo, tua creazione , e caduta netta-* 
colpa,orar. j4)umwf d (ho peccato, fii 
tolto da Dio per occafioue del rime* 
dio,ibidem num. decurione del fu® 
peccato nella (cena della roenre Dioi. 
na,fc fi debba rimettere ,o gaftigare-» 
orar. 3. num. 6, e 7. quanto danno ca- 

E onò con la colpa^bidem quàto gni- 
imétc fe gli deue il gafligo per quel- 
la,oom. $. quanto fu fortunato il Tuo 
peccato, rifpetto al Dotino rimedio* 
ibidcm.n.!7. 

Affetti di Maria vedendo natoChrifi®, 

orat.i.n.xi.fi.3 x.&oraL3aLj4. 

Afferri di Stefano,mentre perdona 2 'ne- 
^ mici,orar.4.n.rf. 

Alchimia,vfen pollo indubbio da Filo- 
fofi/e fi polla ritrouare perfetta, oraci 
. * • ' O 4 4*n* 
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aMi.7.S.Ste&no con laRia patienza ne' 
fu dotto m^cftrPiibid. orat-4* 

hum.i^ „ ‘ r ‘ «. 

Alcmena apparecchio feudi per culla 
a* fuoi figlijOrat^.n.^ , 

Allegrezza delcritta^e tuoi eiretti A orat. < j. 

num k x * 

Amore,figlio della pouerta,orat. i .n. £©* 
sbandito dal Ciek> 5 e confinato in ter- 
rario pena delli fòlli iui córneflì* ot.5* 
num^xhe cofò fignific© appo t Gen- 
tili, ihìd.à che vien con o(ciuto,or 31.7. 

- num. 1 i 4 (u inuentore dell’arte de* car- 
* nefici,orat.7» uuni. af* quanto aiuerfo 

daUamorte,orat.7.nHm. j 1 .quanto fie 

fo moftrofft in dar morte al Beato 
Gaetano Tienc,»bid.nu.$ l. e 3 i.com- 
. batte in Giuditta contro la fuperbia-* 
d’Oloferne^ lo vìnte, orai. 10.num.34 
fo vinto dalTebbxezza in Oloternw, 


- ibidem.n.40- : . 

Amor lafciuo, quanto leone etti la vita^ 

de i Rc,orat. 5 -num ,8 quali arme prc-. 

- fé per vincere il B.AndreaAuellmo, e 

? non potè > orat.o na4, . 

Amor propria,mOhftco horrendo.fi dtlcrt 

ne co'fuoi etfetti,orat .9 oum. 7 *diuer- 
fc (imboli di quello^ibid* num. 7 • cote»; 
oue arrotò lafpada del fuo valore il 
B.Andrea>orat.sh num.TXon quai me-, 
zi fu dal medefimo Beato (operato », 
... ibid.n\ 8 .e 9.. • , . 

Amor di Pio quanto grande nel nme<^ 


Dette cofe notabili» 

della colpa d’Adamo,orat.3.!).f. recita 
il primo arto nella leena; del PrcfepiOk 
orar j tm. 27» e 28. quanto druerfo dal 
profano, ibid.n.iT; effetti operati da~* 
lui a beneficio» dcU’huomo* perduto 
per la coipa^ibidem di quanta.fbrssu» 
ua,oraU7.n.8. Tuoi potenti effetti in va 
cuore ibidem nu. 9. e to-quantopotè 
nel cuore del B.Gaetano,orar.r*n. 1 z» 
14.25 . e i6>fomigUafi alI’cUcra, e per* 
che, ibid.n.u& 

B. Andrea Auellfnoja fua vita figura voa 
c elette Primauera, anzi vn Cielo,ora& 
f.nu-3. e 4» ftringe-1* Autore ildiicorfo 
della fua vita fotto il breufc Enigraa.da 
Sanfone propoftojorat.^n.j.e 4xom« 
batte valòrowmcnte contro il mofiro 


del propriaamore,c lo vinfe ', orar.j* 
nu. S. co. tutto il raccontodelle virtù 
nel corio della fua vita,è vn’aggrega* 

. iodi paradoffidf fortezza, ibidem, nu. 
io. come nelle Tue virtuofe anioni H , 
feorgeua vnit a la fortezza conia dol*o 
Cezza^ibtdem.varij (imboli delle Aie-* 
rare virtù,ibidcm n.tiw e 11. fi r ac col» 
gono dall’Autore due iole virtù, fra lo 
molte, che in luirifplendetiero,orat -pi 
nu. 1 3. che cofa quelle iembrano,ibi<L. > 
- combattè egli con le principefie del- 
le pafiloni A more ,& Odio, e l’abbat» 

* tèoibidejn ut 344.1 $-u6.&c.confufe_-* 
farce del Dio d’ A more, ciò viniè,ibid* 

I olà. ciba la fua. vita di vinoriofepaj** 

O S ® c * 
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ne caua il dolce mele delle v?r~ 
tù»orat ?.n. 17. come fi m offri man Tue 
to ncH’vccifione d’vn filo nipote,ibi<L> 
n.zcr, perdona di cuore aJI’offenfore, e 
gli benedice la mano,ibidem num zo. 
contrapofti fra la lingua di lui, e la- • 
mano di chi vccifeiJ ino nipote > ibid* 
«zi .lodi deli'tfiefla lingua, or. 9.0. zz. 
la morte fa il fuo sforzo per atterrare 
il detto Beatole fu debole ,ibid. n. z 4. e 
» 5 . diede fegni di vita il fuo cadauero. 
Ibidem num.zfdmgue fatto «rfeire dal 
detro cadauero,che cofa fembri, ibid. 
n.zò.dalle férire,e del fangue,che vfet 
già morto, fi fa egli conoscere immor 
tale,ibid.n.z6.che cofa prefagiffe aue- 
fto,fan®ue-ibid.mi.i 7 -perche*due fiate 
gli vfci l'angue dal vofto,in vita, e dop 
po morte,ibidem n.z7. che effetti ope 
rò il ferro , che ferìil volto al Beato , 
ibid.n.z8.checofa fimboleggino le di 
lui feritejbidem n.z&. 
AngiolijiUuftrano la notte di Natale-* » 
orar, i.nu /.fanno il primo intermedio 
nella feena del Prefepio,orat. 5. n. 7 1; 
loro el?ere,c qualità, orarS.n. 17. loro 
caduta per lo peccatoibi t 
Anima cagioneuole,compendio delle-* 
marauigIie,orat.z.o.8 opinione de Fi- 
lofofi circa la Aia efttnza,ibidem tiene 
in fe impreflo per natura il conofci- 
mento del fuo Creatore 3 ibid. 

Anima di Chriilo , quando fu creata ,di 
sui c O che 


^hH| 


Delle coti: notabili. 

ette grader di quii don! dotata fotti 

orat.iji.ià, ... . 

Anceo gigante prendea forze dalla ter- * 
t adottando eoo Hercole, orar. 6 .no. 1 
merojs; \ .. . ! 

Arco trionfale di DomUiano y (etniasu* 
eoa le fine pietre per i/pecchi o r orar* • 1 
4»a.i 7. ’vj . • ji.****. v '•>» , t >./ 1 
Aria,in cuile Ine iroprefiioni , qua fi in - ■ 
muta Accademia, diicoiTono alia po* 
tenzadelfommo Facirore^orat. i.nu. *• 

1 o.lboi effe tri verfo la terra, ibidem f t 
num.it.'. ii • ■ . )ri 
Aflediodi Betulia defcHfco, orario. otr;^ 
f.6~e 8. quello della fune quanto da * 
fiero,ibid. ' .> ■ . .?-> i ; • j\. * 

Aflìrij fi cibano di palme» orar, •. nome* 
roi7. . . 

Attributi diurni tutti concorfi nell’Incae 
natione del Verbo,orar.j.n. 1 5. 

Aurora, Tua deferittione ; e tuoi effetti* j 

oray.ri.i. r - " •• 1 u. .. : i. _ t 

Auucr&i quando fon giunte all’effre*! 
mo, cominciano a mancare , orar. io*» 
pum.8. -* -> ; . . f ir* 1 b 


•' r 




B AccH,inuentor delle corone , fecon » 
do Plinio; che cofa lignifichi , orar i 
io.n. 40 . 

Ballo della figlia d’Herodiade defcrirco. 
quali effetti produffe negli animi di S 

O 6 He- 
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Berode, e de* conuitati, orar, jvnum. 
i8.i9.e 28.fi ofleruano in quelli con- 
trapofti vaghi' fra il capo recifo del' 
Battifta,e’J piè della ballatrice fonciul- 
lajbid.n.z^.fi può dire, preriofiffima* 
vitiofifìfnnojeperchejbid.n.ip. 

Bambini apprendono (petto quafi da_» 
fcuola,aal materno latte le mclinatio* 

, ni,orar.j.n. 37 . 

Bellézza,che cola fia , fecondò Carnè!» 
derrata o.nura.io.come ben guarda- 
ta da Dio,ibid ..come difeoperta da-** 
lei (tetta ,per vincere il nemico Olo* 
ferne,orat.io.num.i4. in Giuditta v in 
ce quella della terra nel tempo fiorito 
della Primauera,ibid.n. if .famigliata, 
al Cielo,& al Mare,ibid. E vefte fon»- 
tuofa dell*anima,ibid.num. 16 . vien-* 
tolta. per arme dalla Santa Giuditta-**, 
per abbattere le forze di Oloferne-^ 
ibiduiu.>4.mal ficura treglfafuKi de* 
foldati nemici,ibid.n.zf. cne. effetti ©»* 
però con la gente armata di Oloferne 
ibidem n.z^.fa guerra con la fuperbia 
del medefimo Capitano* e là vince a . 
©rat^io.num.33. . 

Bellona, le offeriuano iguerrieri ìncenlo 
prima dèi combattere,yeftiti a btuno. 
orat.i oiti.iói- 

Benftcrreni quanto poco ftimati dal B.< 
Gaetano Ticne,& in chedifpcnfati da 
!ui|Orat. 7 .n.i 5 *- 14. ! i.V . 
Betulia attediata di fuori da Olofème^»*, 


s 


Delle cofe notabili. 

dentro aflèdiata dallau* . 
fame,ibid.muau5. e 7*a che eftremiti 
di miferie ridotta, per cali aifedi^ibid*. 
ouin.8». 


C Areftia,e fuoi effetti,orat. Ctmtne^ 
rozo* . 

Carità, oro celcftt,e fuoi effètti, orarci» 

DUID«X 2 r«< 

Carnouale,e Tue diffolutioni fi defcriuo» 
no,orat.8.n.z.i i.zz^j.z4.x5.z 6, &c.. ■ , 
Carne humana,che cofa fia,orat.4.n*nu ' 
i4i •; :: • v 

Cella fatta fteccaeo-del B.Gaetano , pet 
combattenti a folo aiolo con l‘argen~ 
to,c con l’oro, orar. 7 .n^ 4 .. 

Cena infaufta , celebrata da Herode net 
didei fuo n atale, orat.f.n. 15. 

Cenere , e cilicio quanto commendati: 
dal B.Gaetano-neUafua morte, eper^ r 
che orat.(5.o.5^8^9.c 4 ®a che ufo- 
nìigliao,orar. 6 .n. 4 i. 

ChieM,in cbe fiato nel tempo del Beata 
Gaetano Tiene,orat^.num - 8 . 9 ~ 10 .je. 
u. 

Chimera monte, manda- fiamme , che fi’ r 
cft ingninOjCol fieno orarci .n.3 6.. 
Ciele,libro,in.cui le grandezze delFaci~ tj 
tor e fifleggono^crat.z jium. 1 o-con lo 
fuc influenze verl'o la terra , che coiai 
fembri, oramai. ij»diuien fiero per la * 

E cc ^ 
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peccato dell’huomo J ibidem quanto 
vago per fe lle/To . ouaadoè/ereno, 

***** 

Cignone foo canto nel fine della Tua vita ■' 
orat.4*nu,*7. fa /imbolo di S. Stefano 
Protomarnre,ibid.n.i8.e 19. 

Città maPatbetgo di virgioitijC di/aari- 
- ti,orat.i.n.ie. . 

Cometa, come, e perche generi marini. 
glia^»iù che 11 Sole, od altra /Iella, or. 
jomutn.x.foggetto tolto dall’Autore 
ette lodi di Giuditta PHebrea, orar, • 
tu eti. effetti de* faoi iofluffi • 
fatalijibid.n.ia; 

Conofcimenro di Dio,impre/& naturai* 
mente nell’anima ragioneuole,orat.i. 
num &ift tre modi fi ottiene* ibidem 

nmii.il. * * . 

* . é ► 

• C mrMfofiu 


Tra Pamore,e la morte,orat.r*n.fv. • 

Tra l’amor Di nifi o,e’l profa so, Orfani. 

mero 17. J • -* *- K * *' ! 

Tra là'bellezza del volto di Giuditta, e la - 
fierezza del filò animo con tra d’Olo* 



férne,orar.jo.n,i6. 

Tra il capo recifo del Battito# Herode 
fedente a cena,oratf.o.t) e 35. 1 

Tra il tipo recifo del Battito,^! piè del 
la fanciulla fidrat&ee, orat. 5 . nume* 
ro-ip* 

Tra il giorno di Nataàe^^uello di S.S«- ; 






Delle coTcootab.il, 

& oo ,orar-4.numero ». 
w Tra il Leone^I' A pe,oraf.90-f- 
Trala mano d’vnliomicida ,ela lingua 
ilei BwAndrea^cfae perdooajOrat.p.au* 
mero zi. ' > » 

Tra Giuditta ornata, e fiftettà mortifu 
cata,orar.iaji.li. 

Tra falere Notfi,e la Notte di Natale^* 
orir.i.o.r. 

Tra il Verbo Increato ,d Verbo Incar- 
nato, orar.» jif. ‘ * f 
Coouirto apprettato da Oloferne per 
vincere niopeftà di GiudÌtta,orat. io. 
n-jS.vn’alrro ne preparò Giuditta per 
gli occhi <f Olofeme,có le lue raghez 
ze,ibid. Vedi Cena- ' V 

Corregiani,cht entra a feruir altri perde 
mezo i? ceruelIo,orat f .n . z 8 . 

Cofe grandi , le ben rintuzzano le forze 
nel principio, accrescono nondimeno 
le voglie di dii l’impreode , & cflèm- 
pijin ciò vari|,orat.7.n.*- 
Creatore, quanto vbbidumti all’huomo, 
nello (Uro dellSnnocéza, e quanto di- 
fubbidienti,doppo I a colpa commetti 
orar. 8 - n. 1 6 . fono recitanti nella leena 
del Mondo la grandezza Diuina, orar, 
x n ^.io.e ir. 

Chritto bambino, nuouo huomo^iel duo 
uo modo di gtatia,& in che modo,or. 
j.nu.f. nel toefepio moftra con la fui 
piccioiezza,& impotenza la fua gran- 
dezzate potcnza,orat.t. num. 5* come 

Verbo 
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l^^sàìK 

gnifica , ìbid.nuifl. 3^* e 3J, ^ _ ju; 

uiuto °rio4C)§^^ 0 . .* •. 

essagis^K 

gasate 

filo D»!cer« ^CMne,otat.3_n.. iuoa 

tale fi celebta-Coadue.fpe.tt icoh 3 
aid.n.M.&ciao»bmo ,failpt°lM 

«Ila * 

aa^sSSS 

furona,ibid.n.J i.il>° 

1epio,m cui alice, e 
pon di caBio,orat4-r!.J!' jl ^ 
duolo nuouamente w Mg f 

cui fomi^Ìafi a ibui*n^ i • 
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Delle cofc notabili, 
l^tcc amorofaroenre anche il cuore « c 
le viicere della Madre,ibid.n . 36. per- 
che naturalmente egli brami il noftro- 
cuore,ibid.n, 37, tra Je poppe dettai* 
Vergme pargoletto, a che cofa vien_* 
JomigJiato,ibid.ri. *7. ci predica ancor 
□ambino dal pergamo del Zeno ma- 
terno.ibid.iiu»? 7. e 38. membra di lui 
bambino ne additano i patimenti fa- 
turi nel Cahiano,ibid.n.j8. 

Cuore humano , altare del gran tempia 
de* Mondo , oue s’offerriie facrifìcio 
di adoratione al Cteatore,orat.x.n. 9J 

Cu P 1 | c J°»Jdd , 0 dell’amor profano, come 
dalljrtorza^c virtù del B. Andrea A- 
uellmo retto confufo,e vinto , oizug, 
aum.il» T 


D 

D Sa del piacére fi riponea da gli sta. 
tichrnel tempio della Dea eie tr*. 
uaglijorar.i.num.jl. 


Dtfc rittioni\ 

D nr^ b Ì S ' I ì' ncflti d,Vna donna laTciio, ■ 

orat.y.n.i^, 9 

MiTÌ3 dn PP° h *“" P«T- 
torit° ChriitOjOrat. r .n.jr .e ji. 

D vn «ncoltore orat.T.num.t; 

EteJ™ecre2za*e de* fim; . 


tu» 


iegrewa^ de’iuoi effetti, orat..^ 

PeK 


K 
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Defl'amor DiuinOjOrat-raiS, 

Delfamor proprio,oraf . ' . 

Dell’ anima rag!9neu0le,orati,oX > 
De Ì'Am > orat,24)un).!0« ... 
Dell’affedio dVna Città, crat. io4juro,f. 
DeU , Aurora,orai.3-naincr4, & orar io, 
num,z. 

Del Battila condannato ad efler decol* 
laro,orat,f 41.14» v 

Pelle bellezze di Gabriello meflaggiero 
alla Vergine, oraL^.n. i8» 

Delle bellezze di Maria^rac*^ joJ io. 
Delle bellezze di Giudicta,orar»i oo* io* 

14 * 0 - 1 ^ ; 

Di Betlemme qtsa£tft Mondo tmoao , 
orai. 1,0. 4. t 4 *»;*•* ’ *■ 

Di Cerbero,orat$4M* 

Dei Cielo,oratx,nsi. 10.& oratali,!, & 
orario. 13. 

Della chincra,orat8.n4. 

Del Cigoo,orat4,o, 

D’vna Città adédiata,orae 1041.& ^ > 
Della Cometa,orat 1 o4i.z,zi.e **. ' V 
Della creanon del Moodo/>raf «iaiti, 19 '. 
&orarj 4 S, 7 ' 

DVo cuore prefo d'arnor pr o£uto, orai. 

1 041-3 f, 

Dvna Donna ballatrice«orar f f ,n.iS, 

Do* maliche cagiona vna donna,ora&f * 

mw.iu ' . - : .. 

Degli efferati) della donna, orati» 
inero 46. , • 

Della forza d*v»a donna Impudica/*; 

- odi 
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Delle cole notabili* 

9.nom.i4. 

Del DiIaaio,orat^ 4 M. 

D’to Muoio di peccao/nt^.ni. 

Delle difljrfndoni del CarnMn |f | yyJ r 

00113 . 2 - 

DeII’Echo,orjr.f.fi.f_ 

Dell’cflèr mirabile di Dio^onLuiif 
D* vn’effercitOjOnir. 1 041.15 • 

Del firno^oraf. 441.1 f 
Delle ferite del Beato Andrea Anellino, 
orar.9-0.z8. 

Della giuftitia Dhiina^orar.jji 7. 

Delle grandezze di Maria, orac.z. du. 1 8. 
\fque ad zj. 

Della guerra trai Cielo^e la Terra, orar. 

z.nujiuz. 

Della guerra tra gli Eiemenri^JOLz. mi- 
ni ero jj. 

Della guerra tra le ricchczze,e la pooec- 

tà,orac-7.n-i4. 

D x vn G*iemero,orat yrann. 1. orai, je. 

miro. 17. 

Di Giuditta, che tronca il capo a«i Olo- 
ferne, orar. io.n. 4o.e 41^ 
DeIf v H»dra,orat.84i. 1. 

PelThuomo nello flato dclPinnoccnu , 
orai.8ni6. 

DWhuoraofdegdato,0fat44S.zt. orai* 

9.1149. 

Dell’Inuidia^jcat^njo. 

Defl' Infelicità d’vn ricwijOraraSjj.? ri 
DclTlride,orai4i-7. 

Dd taberimo^orar. Z.D. j r 

Dii- 
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Pefl'amor Piuino,orat.7'tt'8- 

BelÌ f amor proprw>,oraf^.u-7* 

Peliamola ragioneuole,orat.*«fi«$* 

De] l 4 A ria .orar ,z4wn>4 o. 

Deli'afledio d'vna Citta >orat. io.nsin?«f* 
DeU’Auro^orar^nmncra» & orar io» 

mini * ** 

Pel Batnfta condannato ad efler decol* 
lato,orat,f.n.i4. v ^ # 

Dette b cilene di Gabriello meflaggiero 
alU Vergine, orat^.n. 1 8* 
pelle bellezze di Maria,orat.$ ai. *o. 
Pelle bellezze di Giaditta,orat*ioai. io* 

ì 4# ì 4~- ‘ ' ' * 

pi Betlemme <yiafiwMofjdo «non* « 
oratilo. 4» 1 •* 

Pi Ccfbcro,ofa£»84J»f * ^ 4 

Pel Cielo,orat,*.wi. 10.& oratami. OC 
orar, 841.13* 

Della chi nera,orat 8ai4- 
Pel CigoOjOrat^n.*?* 
iCi ^ 


>■ ► 


DVna Città aflédiata,orat ioaj.d. 

Della Cometa,oraL ioji.i.»t-e»a- 4 , 

Della crcarion dei Mondo />rat.i 4 «i-l^ 
& orar $41,7* . 

DVn cuore preib d’arnor profano, orar 

pvna Donna ballatrice*orar,f .a.i 8 . 

Po* maliche cagiona vna donna ,orat.f. 
- •• ir f 

Degli eflèrcrtij della donna, orario 
mero4d. » ■ / ' t v^’ 

Della forza d’yna dowuimptidica 

oaSI 



Delle cole notabili • 

jr.nam.14. . . 

Del Dduaio.onjLójL^ 

Sl« n I S?? 0 PCttBhnatéjiS. 
Delle ditìolaaoni del Ornatale 
nans.z« * 

DeIl'Echo,orar.5’.n.f. . 

Dell'dfer iDÌrabi le di Di0.0r2t.zjL 14. 

™e3crcno,onir. 10.0.15 - 

Si» 2 w ?orai.4Jj.i r. 

Delle ferite del Beato Andrea Anellino, 

0rar.943.z8. * 

Della gmftitù Dhnaa^trsi.jjLj. 

Delle grandezze di Maria, orati, ninfe 
iique ad zj. * 

DeBa guarà trai Gclo^U. Terra, orar. 

* x-mmui. 

Della guerra na gS Eiemenri jOati.no- 
mero ij. 

DeDa gnena tra le ricchezze^ la pooec- 

ta^>rat. 7 .n-i 4 . 

D*vn Gaatkro.onL 7.nmn. 1. orafe iat 

nani. 17. 

Pi Giuditta, che tronca il capo ad OIo- 

ienic,onic.iojj. 40X 4L 

DeUHwtea,orac8jj.i. ' 

Pdl’huomo nello Baco dell'innocenza • 

0r41.8 n.16. * 

D’vn'huoraordegiiafo,oat4.n.it orafe 

Deilloaidi^orat^iauo. 

Ml lnfelicicà d’vm ricco,orat6.n.j *: A 
Dell Iride,oratn.7- 
DdXaberimo^orattiiLj, 


: tfii'I 

Da- 



/ 

SS£. 


Digitized by Google 



Tauola 

Delle lagrime di Chrifto bambino^orat* 

3 .nunu 33 . 

Del L£one,orat.9.n.4* 
Dej > màre,orat.8.n.i 4.&T oraM.n.io» 
Milericordia Diurna, orat»3 ,n.io. 
,^el Mondo,orar.2.n.p.e 13. 

•el MoflrOjOrauS.n.j.e 4. 

Della narura AngeJica,orar.8.n.^. 

Del Nocchiero, orat. 7 n.i. 

Della Notte di Natale,orar.i.n.i. 
Dell’oro, orat.7.:i. 1 4 . & orat^.n.zt. 

•Del tempo del parto della Vergine,orat. 
i.num.17. 

Del peccaro>orat.8.rv8.9. lo.e 1 1. 

De’ aaimi del peccato > particolarmente 
nel ttpo del Carneuale,or.8 n.iz.e ^y 
Delle tre Perfori e Diuine,ora*.2.nura.23> 
i+ezy. 

Della, pietra focaia,orat.4.n.2*. 

Delle poppe di Maria^orar.jrn. 3». 

\ .Pel Prefepio del SaIuatojre A orac. 1. num, 

5 ». 

Della Primaueraj orar.3 *nu. 1. & orat. 9. 
num.i. 

Del Sole 3 orat.p.n.2.& ©rat.z.n.io. 

Della ftatua di Mennone^orar. 4. nume- 
ro 14. 

Della Terra,orat.8.num. 15. & 0 rat. z. 
num.10. 

Del Verbo Incamato>orat.i.n.8. e 13. 

Del Verbo Increato,orat, i.nu. 7.9.10, 

1 i.e 14. & orar.2.n.z4. 

Della viltà della carne humana>o*at.x»n, 
f 4 . - “ Della 


1 


Delle cofe notabili. 

Della VGce,orat.<r.num.y. 

Diflfìcultà primiere nelle imprefè grandi 
accr cf ono più le voglie ai proieguir- 
le 0'at c 7.n.i, 

Diluuio,e' Tua defcrittione,& effetti , or, 
fu figurarci moral diluuio de* 
peccati,nel tejnf>o dej Beato Gaetano 

ne fra l*v- 


..on poterli 

lodar dalle creature,orar.i.n.i. quàdo 
lì loda bene dall’huomo, ibid. negato 
da chi affermò effér il tutto ordinato 
dal cafo,or.2.n.6.conofciméto di lui, è 
commune ad ogni huomo di ragione, 
©rar.i.n.ò.opimone de* Gentili Sauij . 
circa il fuo conofcimento ibid,num»7, 
inuocatione di lui, naturalmente è ina 
preda nell’anima con la cognitione — > 
del medefimo ibid.n. 8» chi non ha ef- 
fere,fo!o nega il fuo edere, ibid. nu*p. 
dalle creature lì conofce facilmente 
la fua edenza,ibid.è facile al principio 
la iua conolcenza, ma al fine non (ì ca 
pifee del tutto ibid.n. 1 1. come lì ordi- 
na la cognitione di iui da gli eflFetti,ib. 
n. ii. come dpuò delcriuerc il fuoef- - 
fere Diuino,orar.i»n.i4.dalui riccuo- 
no federe, e l’operare tutte le creatu- 
re,ibid.n.n.vanitàdilui,confedata da * 
varienationi,ibid.o.i 6 . e 17» lenza ef- 
fer vno,non può edere Iddio,orat.2.n. 
J7.effetti di lui nelle creature,ib.n.i 7. 
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Tamda 

fi iiftiogce in tre Fexfefte» fecondo le 
altrettante r cIat3tHii dimise opjpofhr., ' 
tei nljm< 20 . d&ndo IcmpIiciSkii© in - 
tornarne cofe contenga la Ina n asma. 
feidjinmLxé-Come Viao,e Inno* àbiti 
ftdim.x*Ja<&aaECMe c tana teatro, 
oue € rappresala 1* àfcumonc delia 
. colpa di Aéass^^as .3 n-6x 7 : 

Itóntà jritolo affettato da moiri ante- 
I10 fi oraix-nnm. 16. che toc Ebbero 
. chi coiai orc io amb irono, and. attn- 
tóa fallamene a vanic jxcamrf^d. 
ma ma 6 . perche fia aimbnnia ad haao- 
. mini^idxoroc m <q»ejfo £ otoohi vnt- 
ta dSotta^Timnsi da pedone , abad. 


Ignudano Imperatore te tabbncsre va 
arco iMOoiale di fine pietre, che tam- 
. nino anco per ìfpecdao , orai. 4- bb- 

00017' . __ „ „ ^ , 

J>0ona^iM epiretijie guaina appieii® ac 
. «olà Aiirc^»oTai-5^— a ' i 5'danaas,coc_-> 

•• apjBtHxa©® le Ime lui£r^be a’ gtiaMJ* or- 
«Sum-c ai- chi corra a leimrlb perde 
in nero & «db feodo^d. cimi. *& hm- 
. tK&varàg di che ar- 

jrve via per iranceie la fortezza del 5. 

, AaadtekP^orat.^ mimi- i4* ai>- 

toe «s^bb fortezza da peno r ink «gazi 
jbora iaipadica ìùJiwpi^osM sfamo* nf 
tccsn <qnaà B*ez5, <& arie fo dota dal dtt , 
Co 5t -ito Var- , 

tutela e fue croalià^rao'a. nstter- a & : 

■ • - — «-fi 




«A*. 



Ddlccofc notabili. 

«ome di ella per lo valore dell’arme 
ibid-oum. coftwtu di minacciar 
fol puocUo, mim. ^4. entrando 
campo di AmortMuls arme vU,c 

f* 4 f- in lei fi 

eveduto ipeflo gran valore nell'arme 

47 , foo proprio mefite- 
w fiatimi num^ó. 


C Brcrza,die cola fia, fecondo Seneca 
otttAojhjg. Vedi Vmo, 

Sua ddcrttttonttontfji.}. 

Echo * formata a lètte voci nel portico 

Okmpizo, ornati. 1 %. 

ttesuM che maniera dipinta bella da_* - 
Zeufi,oraLSawf. 

Eoign» ^«pcllo da Sanfene propofioio- 
da d dafcodo delle vino del Beato 

' Andrea AndUoo&rat. $. tram, y e 4# 
vien decifrar© dall’Autore nel tacco» 
tode* paradotti dette vino del detto 
BeamJbidji.f^ fr 

fecole f^kojmébmdo 9 Sembrati**** 

wSckgj fi di bocca dorare catene , onde » 

teglia i cmrijout^.n^ 

C Ame^afiedio ingoino di Bcmtia , 'noti 

uf me® £^o di ^ìie’llo di lwori>fatJo da 

| Fede* 
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Fede,follenuta con la morte per Dìo* ” 
il vero martire,orat. 7 .n. 5 . 

Ferro, fua defcrittione,e danni , orat. 4 * 
numi.. zi. 

Felle, celebrauan li dagli Antichi con gli 
fpettacoli ne* Teatri,orat.3 num. 3. 
Figìio,in diuinis, come li generi dal Pa- 
dre,òrat;2.n.i3.perchefi chiami Ver- 
^)0,ibid.Vedi Verbo. 

Fortezza di Stefano abbattè quella de* 
falli duri,orar.4.num.2j. 

Fortuna hà per proprio di folleuare chi 
poco prima deprefle,orat.io. num. 6 , 
Fredegunde, Reina per animar* i iolda- 
ti, elponeua nel campo il figliuolino 
Rè dentro la cullajorat.i.nu.jtf. 
Fuoco, e iuoi effetti contro l’acqua , or, 
z. unni. 1 3. 

G 


G Abriello, Ambafciadore di Dio alla 
Vergine nel millerio dell* Incarna- 
tione,orat.3.num.i8.iue diuiie mirà- 
' bili per comparire dinanzi alla Ver- 
gioe>jbid.rdia ammirato delle fattez- 
ze,edom di Maria, orat.^.num. 19. e 
jo.imbal'ciara di lui alla della Vergi- 
ne nel detto mifterio,ibid.nuu>.2i; u» 


ez3- 

B.Gactano Tiene, contrattano i concetti, 
nella mente dell’Autore, per ylcirv'" 
ridalle lodi di quello,cialcuno il pri 

. * orai 




Delle cofe notabili. 

orar.6. nu. i . dubbierà dell'Autore fri 
il tacere,e’l dire le grandezze del det- 
to Beato, orat.6»nuiii. 2. famigliato al- 
l’Iride, per la Aia marauigltou trita , e 
virtù, ibi Inuu 1.5.4. 8. e iz.le vir ù di 
lui tanto.più rare.quanto lenza eflem- 
pio,orat.e. num. 15 epiteti di quello* 
ibidaium.15. con i'efiempio delle lue 
attioni,quanto gran frutto cagionaua 
ne* popoli, e nel Clero , ibid.num. 1 4. 
15.16.17-e 18. conia loia pouertà,e_-> 
fpefanza m Dio , quante marauiglic_j 
prodiMTe nella Chiefj, orau&iun. 1 8. 
i$l.e io. quàto ecceda nola ^irtù del- 
la iperanza,in fondare la .fu 4 Religio- 
ne,iWd.num. 25. quanto fi-rende am- 
mirabile l’opra tutti,per còl virtù, fon- 
dando la lua Religioncjibid. num. 2f> 
come Ja pouerta della dua Religione 
ecceda quella dell’altre;ibid.num. 29# 
30. come egli impoueriua, & arricchi- 
sUa la lte/la pouertà,orat.6. nu. jo. co- 
me era ricco nella pouerta eltrema«#i 
ibid.num.5 r .le -di luì virtù grandi non 
fi ponno deicriuere,che reiFringendo- 
le,a modo de’ Geografi, con Punti , e 
linee, ibid.num.? 2. breue catalogo del 
le lue opere vinuofe,ibid.rm j 5. lem • 
brano quelle,iuconfulo , qual via lat- 
tea del Cielo, e 1 Pantheon di Roma * 
ibid.fine di !ua vita, a cui fi fomiglia_j, 
ibiu. num. 54. quanto fofife dire ma la 
mortificatione della ma carne. fino al. 
Ht i i* l’eitre 
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rcftremo di fua vita,ibid. nùm. di- 

fcorfo di lui nel fine de’ luoi giorni ? cic 
ca al pervadere il rigore della morti. 
ficacione,e penitenza corporale,orat * 
p.num.jé.Ceneire, e cilicio , {'opra cui 
volle egli morire, quanto da lui com- 
\ mendati,ibidìperche gli bramaffe in_a 
tal punto jibicknum^g.railembra An- 
teo gigante, ibi.num.3 8.e 5 9. Tue fomi- 
glianze nella tnorte,iDÌd.pregiando e- 
gli il tutto nel mondo , s'attenne lolo 
alje ceneri, & al cilcio,orar.c.num .59 
e 40. lomigUafi ad vna Citta ben mu. 
dica, ad vn mate vallo , ad vn campò 
fertile * ad Vn’albero bello , ad vna_# 
colonna forte^&c* e perche , orat. 7, 
mi. 2. perche «pigi: l'Autore a lodarlo 
v con nuoua Gfacione,*rat.7mum.t.e 3. 
tome s’intenda hauer egli {offertoli 
martirio per Chnlto,orai.7. nuiv. 4. e 
7«quanto operò nel luo cuore la forza 
del aiuino atnore,ibii.mim.it.: n.im 
pouertto volontariamente per amor 
di Diojorar. 7,num.i.j. e 14. fe della—» 

Cella vn chiuio iteccato, oue combat 
tè a iòlo a iolo con l'argento, e con—» 
l’oro jibid.nmn.14» effetti rari della po- 
uem volontaria in lui, tbid.num. 15. e 
ré. quanto operò egli con quella virtù 
orat. 7 .nume . 1 7. quanto bramò d*- 
clfer pouero , fin doppo morte, ibid. , 
num.i 7 »e iS.heboe radicata la pouer- 
tà fin dentro l’olla bramando 


♦ 
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Delle cofc notabili. 

rfflero necefEcà di Jepolcro.ibid.nunK 
ip perche rinunciati» la fepoltura, or. 
7,n.i 9 merita cento honorati maufo»- 
lei il tuo ìacro c adaucro,ibid.num. 19. 
di qual iepoltura li 1 egli degno , orar, 
j.num.'-o. juanto fufle la Aia grandeZo 
2a,ibid.nu.2o..;uali effetti di perfetto 
martirio produfle nel iùo petto il diui 
noantore,orar.7.nu<n. zi.ii.e a|. pa- 
ragone fra il Aio mar ino d’amore cò 
quello de’ Santi Martiri,ibid. num. 24. 
quanto odiaua egli il fuo corpo , ibid. 
ihub .2 f . era della ina propria carnea 
Aero c a, nefice , ibid. zelo dell* honof 
-diuino fu mitri A grande , cheglica*. 
gionò morte ,orat .7-0001.2.7.’ a 8. Hei 
refie, e mali coftumi quanto infetta^ 
fero Napoli nel Ino tempo , ibid, pe~ 
zelo delle diuine off èfe , A gitta eglj 
nelle Aamme del diurno amore , pe f 
più tolto morire,ora .7Jium. 27.18. ’ 

: p.oarole d 111» a r "t. IrA 1 t *r ndo l e 

morte,pcr non vederlo offefo,'ibid.nu a 

ìp.'téicuun.i iiioiioi» in ancorar, 7^on* 

^o.letto di lui infermo lembi aua vn_j. 
rogOjibid.num.jo.quamo Aero A mo* 
Aio nella morte d/ lui l’amore, oca^.t* 
rium.31. e 32» mori egli glorioio miiV 
incendiouel diurno amore,ibid . num* 
z:.vre ne innalzato dal detto amore—» 
alla giona*dopomorte a orat. 7* nume* 
ro 35* “ 

s <31 jaam,f « opinion di Plat one „erand 

P a efeiufi 
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efclufi da' maneggi graui , per difetto 

di fapere,orat. 4 .n. 8 . , 

S.Gio. Battifta, torcigliato al Sole e per- 
che,orat.5 .fiutn#** tuoi epireti, ibidem 
tanto grande, che non giugne lingua a 
poterlo celebrare, orat.5 . num . 2. e 3 - 
dall’eccellenza della lua voce, prende 
l’Autore mociuodi lodare il reito del 
le fue virtù, come altri dalla vnghia__» 
il Leone, ibid.num. 3 -perche per fauel- 
lare di lui morto, prenda l’Autore per 
foretto la voce viui, ibid.num. 4 » ru 
voce e^lijviuoje morto,orar.< «num. 4» 
e 3. fu miracòlolamettte trasformalo » 
doppo vccifo,invn Echo,& inche_> 
niodo,ibid.num. * . la tua voce quanto 
più degna della comune,ibid. num. 6 . 
mirabili effetti di qudla,ibid. num. 6. 
fembrauafpirante penitenza, a petto 
della viualuffuria di Herode,orat. 5.11. 
7.quanto meglio ripofi in prigione^ , 
che nei palagio di Hejode,ibid« num* 
odiando in prigione, pareavn’aria^. 
chiufa,che fa trfemoto,o voce, 
più forte nHioflijOrau7.num.ia. ican- 
dalo del popolo, per la prigionia di lui 
ibid.nun .1 i*,parallelli fra lui nella car- 
cere, & Herode,nel irono ; .flilo , ìbid. 
nu1tt.t2.gli lono i falti iatalì,in vita — » , 
& in motte, orat.-i .num. -9. icnerza l’- 
Autore con belli contrapoui rra il ca- 
po di Battiila recito , o’i piè della ian- 
ciuIJa baIUrice»iDid.uunu 19. leotcfl- 


Delle cole nòtabili. 


za contro la di lui vira* quanto atroce 
ibid.num.?o t 2 $i.eflccutione della Tua 
morte, ibid.num. 3 :..e 33..defcritrionc 
di lui già condannato a morire, orar.f • 
num.33. quanto d perde con là fua_ # 
morte nel Mondo, ibid.vccifìooe di lui 
fu vn dargli Ia 1 vita,ib'd.qmT».34. capo 
di lui recifo,e prefentato ad. Herode , 
tbid,numer.j$. e 35 contrapofti fra il 
detto capo nel Battifta,& Herode fe- 
dente a cena,ibid. piu morto , che vi- 
uendo,egTi riprende Herode , orar, j* 
num.39. membri di lui morto, rinfac- 
ciano ad Herode le fue fccleraggini , 
ibid. num. 40. morro egli può airfr , 
Vocalijfimui omnium, e perche , ibi dju 
4o.e 41 .perche egli fu detto Martire , 
non morendo per la Fede* orat 7* nu- 
mero 6 . 

S.Giouanni Euangelifta, qual’ Aquila^ 
diuina,cimoftra il lenrierodel Nuotlo 
Mondo celeftc,orar.i.num.4.f«é. &c. 

Giuditta Hebrea , fomigliante alla Co- 
meta, che apporta ftupore,orar.io.nu. 
3.4 .e z 1. fue prodezze, e valore, ibid. 
num.j.fue qualità patria.genitori,beni 
bclrà,e virtù,oratao.num.io.e 1 i.con 
quai drappi,e con quali belletti orna- 
ual’anima, ibid.n.i r. zelo di lei,per I2 
libertà della fua patria, ibid.num. n. 
oratione fatta da lei à Dio, che cofa_» 
fembra,e che effetti produfle, ibidem 
num.u.c 13. difcopre le fue coper-tc 


P i bel- 
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bellezze corporali per vincere il ne- 
mico della lua p.irria-^ibi j 4.pa- 

reua vn Cielo animato, perle lite rare 
fatcezzedbid. uim.15. nembradi.lei , 
fomigliante alle ricchezze di vn mare 
fpiranre ibid. um. n.a lanzauain va- 
ghezza la terra fletta*, nel tempo di 
Primauera 3 ibid.j'i ornainenti,che ella 
prele,per abbellir il corpo. tono degni 
di lode, per lo . fine alto,-,, che hauei— » 
nella mente, ibi.ut \i 6 . quelli gareg- 
, giatuno con quei dell’uiu-ma ,ibid.ve- 
douezza di, lei qumty ùnta, ibid. mu. 
18 quaMto itupore cagioni in cora! Tue 
. Ceno il lutò valore, congiunto con la__* 

. tua lantitàdbid.'.nirp. 19 :o.e ai. qual 
, Cometa infanga , prelagifce morte al 
gran Duce Oloferne, ib n.z?. di quali 
armature fi lerui ella nelj’incoatro del 
, nemico Oloferne, ibidem num.^4.. es- 
pone franca la lua bellezza à gl’infulci 
de’ faldati nemici , rincorata da Dio 
neli’in^ernOjibKCnum. 15. fue pompe 
à elle, le feruiu in*? per vincere detto 
Capitano, ibio'.uum.: £.1 diurno zelo * 

{ >et la libertà della lua patria, come 
a rendette aniimola^e forte,ib. forma 
delle fue vaghezze vn’ efferato forte 
contro federato di Oloferne, per viri 
cerio, ibid. nimi.’y.quak effetti operò 
la beltà di lei ne’ cuori 3 e lenii de’ fal- 
dati nemiqi,in comparendo,ibid auro, 
al&t evince Oloferne con la beltà, c 

t % . vas® 


1 


t j. 
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Dell ccofe notabili, 
vago parlare, ibid.num.30.3 i.$ $ j* 
Ja vaghezza.d’vn luo pi tnello. quanto 
potè contro, tal Capitano ibid. nuim 
34.pare2gùta ella co’ telori di Olo- 
ferne gli liipera di valore , ibid, num, 

• 35.. onuitata à cena da Oloferne , vi 
va, e vi afflile fobria, ibidem nu. 39. fi 
della camera d’Olofeme vn lacro O- 
ratorio,oue ora a Dio,ib.n. 41. tron- 
ca il capo al'medefimo l'rincipe,ille- 
targhitodal vino col uo proprio pu- 
gnale , ibid.. doppo vcciio a quello il 
cuore col fuoco dell’amore , adoperò 
contro il liio corpo anco il ferro.inidv 
nur .41. quanto gloriofa fufle ella per 
cot.il vittoria,ibid.nu n. 42, effetti mi»*' 
rabili del ùio gran valore in detta vc- 
cifione,ibi.n. 42 * 3 ccoppiò ella nel via 1 
cere la belcà,c la fpada,ibid. num. 47. 
il luo nome,e gloria per trionfo, olcu- 
ra ogni altro di quaJn fia vincitore_> , 
ibid.num.46.? --7 .2 lùfficicnte ella lò- 
ia a togliere dalle femmine ogni lor 
t)iafimo,ibid. num. 47 » per celebrar Iq 
glorie d’vna meza lpada, adoperata.^» 
da lei,non badano le penne della Fa- 
ma defla,ibid,num. 47 .vccede la fua_j 
gloria quella d’ogn’altro prode guer- 
riero, e perche, ibid.num. 47. heboe_* 
più forza ella con la beltà , e col dire ,ì 
che non haurebbero hauuto i più fa- 
molì Campioni,e Duci, con l’arme^ 
loro t . Salomone no n giunfe a pen e 
K' V 4 war ? 
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, trar lafortezzadi le i 3 qua]’hora defcrif 
* fe la donna forEe,ibtd.'. 47 . 

Ciufti , quanti danni nceuano dalle Iu- 

- finghe della donna. vana, orat.y. num. 

. . X2.. r 

Giuditia diuina rapprefènra le lue ragio- 
ni contro la colpa di Adamo , nelU _ » 

- (cena della mente diuina, orar.j. num. 

- 6.7.8. 9. &c. perche ella impugni Ì 3 L>* 

- fpada, e la bilancia, ibi J. num. 8. pro- 
prie^ di lei, e ftfoi effetti mirabili, ib*. 

1 nunv9^ tiene per auuocata la verità, 

% 'ibid.ivj. „ ‘ . 

Grandezza vera in che confida fecondo 

Seneca,orat.7.num.io. / . 

Guerra, e lu>i effettlfi defcriuono, orat. 
-io.num.i5. » ' 

Guerriero,*: fue qualità , orat. io. num .i 7 ’ 

. molti di edi furon vinti [pedo dalTar— 
me di donne.valorofe, ibidoMf *- 


:t - 


^ . : H - 

»»., <.• 'c • . * * * lt< ; 

H Ebrei combattono in ideccatocoa 
S.Stcfano-,. e vincendo fono vinti, 
- óa:at.4.ouiti;ia.iiór cuori conuerton- 
< fi in pietre dure, e le pietre in molli 
- cuori,nella.batcaglia comro Stefano , 
« ibid.nuni.x*. . ’ , 

Herode , fuot vitij, eiicandalo , orat.5. 
- ò.7.c 8-nella fua calanco ritrailo quel 
* ripofo Gio. Battida^che ricrouò nella 
carcere, ibid. nuncp^omrapodo Ite 
a.,: . i lui 


+ -• 




Delle cofe notabili* 
luì nel trono tirànico, & il detto Gio- 
Uanni nella prigionejibid.num.il. dif- 
cuffione nell’animo Tuo fopn al do. 
uere, ò non douere , dar la morte al 
detto Santo,orat.y.num.t4.defcritiefl 
dall’Autore il giorno natàlitio di lui , 
ibid.num.i f .cena infaufta , celebrata 
nel giorno anniuerfario della Tua na- 
fcita,ibid.piu gli vengono rinfacciato 
le fue infamie dal gran. Battifta gii 
mortOjChe quando viuea orat.j'.num. 
2*. fentenza da lui dati, che lì mozzi 


il capo al precurlore di Chrifto,quan- 
to indegna,& atroce, ibicf. num 30. e 
n j-improuero della fua crudeltà ,pe* 
’ la recuion def capo al Santo Battifta » 
ibid.nutn.j&quanto fentifle jnell’inter 
no il Tuo falh>,per cotal fentenza in - 
giufta,orar.y.num.37*e 38. non vccife 
egli la voce di Glouanni , poiché più 
doppo morte, che in vita quello ìlri. 

• prende’ua,ibid.n.3^. 
Herodiade,fattezze,omameoii, e viti; di 

fua figlia,orat. 5. num. 16 , fomigliaua 
ella ftefla ad vna forte guerriera, e oer- 

• che,ibid.num.i 7.C0’ Tuoi lafciui balli, 
che effetti produceuane* cuori , ibid. 
nunu8è ip.premio del fuo ballare—*» 
orat.j.num.ip rimprouero alla mede- 

• fima,della fua ingratitudine, e crudel- 

tà verfo del gran Battiila,tbid.nurn.z 4 
più le vengono rinfacciate le fue infa» 
mie dal Battila morto, qual Echo rim 
« P $ boni» 





Digitized by Google 



• Tauola 


bombante, orat. f.n ?. perfuafione 

di lei alla figlia,nel Sedimento al B e 
della morte di Giouanni,ibid.num.;z <5 
quanto fu peruerlo in.ciò il iuo confi- 
glio,ibid.n*T7. 

Huonio nuouo,e*Donna nuoua,neI nuo- 
uo Mondo di gratia, chi fìano , o per- 
che,orat.uiunM. è Sacerdote di Dia 
nel gran tempio del Mondo,orat. z. n. 

. o.vbbidito da tutte le creature , nello 
flato dell’innocenza, e difubbidito > 
doppo ilpeccatOjorar.8.n.i^. 


•’!••• • > : 

TMper adori ant!chi,nella guerra , dori 
JL mir foleano fopra Ietti di pclle^e du- 
ri,e perche,orat.T 

ImpreiTione rmoua,formata neiraria,ren 
de ftupidi i riiguardanti,orat.io.n.x. e 
i.Vedi Cometa. 

Incanì at ione del Verbo come fi operò » 
v ©rat,i.n.f.ei7.vien raipprefentata in_* 
due (acri fpettacoli, or.j.n.6. fù rime* 
dio adequata alla prima colpa del ge- 
nere humano,ecome,orat.3.nam. 14. 
modi, con cui tutti gii attributi diuini 
concorleroin !ei,orat. 4. num. I *. con 
tal misero il iodisfa alla Giuftitia , & 
alla Mifericordia diuina a uieno, ibid. 
nunier. 16. quanto felicitila colpa del 
. primo huomo queii’aito mi ' 

. 5.0U111.18. 
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Delle Cote notabili.' 

Intelletto humano coinè introduce «il 
vitio nella volontà , perche quella vi 
. confetuijQrar.g.rurf. 

Inuidi a,e lue proptietà fi deferiuono, or. 
4.oum.io, 

Iride, (imbolo della vita virtuofa del B, 
Gaetano Tiene, orat^.num.j. e 4. cbf 
cofa quella fày ibid. come la formò la 
Diurna deftraùbid.num. 7- varie fomi- 
glianze di Ici,orat.6.num.7. diuerfi at- 
tributi di que!la,ibidem num.7.foriera 
del fereno nel Mondo, ibid. num, 8. hi 
i che cola fu figura del B.Gaetano,orar* 
, ò.num.ij.. 


L 


L Aberioto Dedalico , e fua deferittio- 
ne, otat.z. num.5. figura la Diurna.* 
Trinità,e perche,ibidji. 4 .};. $• &c* 
lagrime di Gk$ù bambino, nuouamen- ' 

. te natOjCome s'accordino con il puro 
, latte della Madre Vergine a orat« £*nu. 

- * 3 i.e 3 3» paralleli! fra eflc, & il lattie.» 

. della Madre^bid.n,j y 

lapidatione di Ste(anQ>fu vno duello Jn 

. cui il vinto vini'e a QraM»tM 2. effetti di N 


quell a,ibid.n.i 3. 

latte eh Maria come s’accoppi ton 
lagrime del figlio piangente nel Pre- 
f fepio,orat.^ .n um .3 2 ,e 3 f. paragone.» 

k fràefio, e le lagrime di Chriilo nato, 
ibid.13.3j» , 

‘ t . Po leone 
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leone morto,& Api, che producono U 
mcle,fomiano vn’enigma della fonez 
za del B. Andrea Aueflino, orat. 8. nu. 
v 3,4,5 .e 6 . contrapofìi fra eflb,e 1* Apei 
ibid.nu.5 .comes’accordino in fignin- 
* 1; carelli fortezza dei detto Bearo,ibid. 
licttO del B.Gaetano , quanto folle alpro. 
ino alla morte/>rat.d.n.jr. 

>• »■ * * ' * M . 


i ■ ■ ' - • • • 

M ammelle di Maria, a cui fi lom! r 
glÌno,orat.j.uonu32. Bb paralleli 
fra efle>e gli occhi di Giesù bambino , 
piangentiybid.nu.3 5. (imboli di quelle. 
orat.3.n.37- \ 

Mare, inceppato dall’arena, quan causi- 
lo indon>Worar.2.nunw 3 .diuien ne- 
’ ro contra l’Hiiomo,per la iìaa colpa^ 


orat.8ji.t4- 

Maria,nuoua Donna nel nuouo Mondo 
di gratie,e come,orat.i jmnM.i 8, 19 . . 

• vfque ad 2 5 -fue prerogatiue llu pende, 
ibid.num.18.19. vlque adz ^.nomi, & 
epiteti di lei, datili da Padri Santi, or. 

1 .nutrì. 2 2. e 23.hebbé in lèi luogo pri- 
ma la gratia,che la natura, ibidem nu. 
24.le lue grandezze;, e lodi fono inef- 
fabili da ogni creatura, iòid. andata di 
lei in Bettelemme,ibid.nu. 2 6, nel ve- 
der nato Dio dal fuo ventre purismo 
quai contenti fendile, ibid. num. 29 . 9 ^ 
3o.colloquij amorofi fra lei,, e’1 figlio. 



•w 


Delle cofe notabili. 

v ^ouamente nato, ibi d. niun. j v. e I tì . 
veaai fra Jej,e’l figlio bambmo,ibidem 
num ’33‘Col figlio in fenoifembra il fé- 
gno della V ergine,fotto cui nato il Re 
celefte^l pronofhca mifericordiofo», 
imd.num.ja, latte di lèi accoppiali co 

* ié l a gnmedeiiigIiuoIò,orat.j.num.?t 
e jj.fecondità della fua verginità, co- 
me prouatada Cirillo,orat.4.ouro^i4. . 
tu eletta per Madre di X)io$e fuc virtù» 
orar .3.0. 1 S.allé bellezzerdi lèi ii con- 
fonde Gabriello^orat.^. nunu 19. Ciio. 

-, come fu falutata dall’Angelo, ibid.nu. 
i tuz.13. màmelle di lei a che fi forni- 

' .§Jino,ibid. nuro, 3j. penfieri amorofi 
di quella nei -v edere il figliuolo fuo ,, 
nuouamente nato,piaogere per gli pa 
timenti,ibic , .aum. 3 4. paragonc^ale- 
poppe di quella, e gli occhi del figlio . 

p1angentijib1d.nam.3y. affètti amorofi 

fra lei , mentre daua il latte al fi^liuo* • 
lò , e quello piangente nelle fue brac- 
cÌ 3 ,ibid.num. 3 ^.uinboli varijdèllè fue 
poppe lauanti il fuo figliuolo Giesù , . 
1bidmu.37.le fue ginocchia , fono per- 
gamoidonde ci predica Chrifto barn-. 
bino,ibid.n.37.38. 

Martire>quai fi a fòrmaIrhente,orac.8,ng£*- 
6. che cofa ricchieggia, perche tale 

. appelli, ibid.. 

• Martirio perfetto quali conditioni ri- 

chiéggia,oraf.7*num. y. e 6,di amore , 

« C xieguito nel pe tto del Braccano , & 

■' 4 ' in 
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- ’ ia qual modo , orar. 7. num. 2 t.2*.i£. 
paragone fra quello degli altri Martiri, 
e quello di de«o,Beato, ibidem nu- 
*' mer.14. - ' ' - • . . 

Mifericordia rapprefentaleiue ragioni 
*' nella fcena della mente Diurna , in fa- 
► uore della colpa di Adamo* orat.^.n. 
rf.io.»wi2,&c. fue prerogatiue rtupen- 
de, ibidem nura.io.fenza che ella s’i rn 
pieghi al perdono, è qual gemma, ò 
te foro nat collo, ibid. muru 2 «quanto 
bramata da tutte le creature, ibid. tie- 
ne per auuoc ata la ‘pace ibid. nume- 
ro^. j 

Miierie ertreme han per proprio di ve- 
nir torto a fine, orat.to.num.p» 

Mondo nuouo terreno , Scopertoci dal 
ColambOjMondo nuouo celefte, 4 ali* 
Aquila di Giouanni, orar.un.?. quello 
è il Prefepio di Betlemme, e perche, 
ibid.num.3.4.* .me parti fi delcriuono, 
ibid.i che fi iomigHa, orar. 2. num. p. 

, arguifce per mille Vie 1 -eflènza di Dio 
Creatore, ibid.fua creatione nella Di- 
i|ina fdea,orat.’.n.v*nfettie dalla col- 
pa,come fu gaftigato da Dio col dilu- 
uio, orar.^.num.4. 

Morte, e fuoi fimboli, orat.6. numer. 38. 
ibfteiHKa perla fede di Chrifto, con- / 
frituifce il vero martìrio, ora r . 7.nu .?*' 
quinto diuecfa fia dall'amore, ibid. 
wum.31. g jj 

Moitro,che eofa fia, e itie cagioni*, orar.,* 




Delle cofe notabili. 

8.qum. 5. nella produzione di que$o 
pm chiara riluce la naturajbid.fono 
varij , nominati da gli Scrittori, orar. 
' 8aium.n.iachi furierò fuperati. 

N 


N Arale di Chrijfto di quanti beni fu 
cagione,orat.i.num.i a chi fta bè- 
ne il ragionar di quello , ibidem num. 
a.è inenalibilcjuu. 15. preludi;, & ap- 
parecchi delle creature in cotar tem- 
pOjibid.num. z4.e 28. quali ejfecti di 
lui fi videro nel Mondo in quella noc- 
tè a orat.$num.z.fi celebra con due_^ 
fpet cacci i facri,ibid.n.5.4.&c. 

Natura Diurna^ humana , come fi vni- 
lcano in vn fupofico Diuino, orata. nu. 
i7-eflendo quella in le ftefla fempli- 
ciflìma, quante cofe contenga* orar. 2. 
num.2 61. 

Natura quanto li fc uopra fagace.e pote- 
te nella prodiuttoa de*motlri > orac,8. 


num.4. 

Nicola da Tolentino, per lodarlo fi disfi- 
dano a duello la lingua, e la mano, or. 
li. numero 1. fi Jelcriuono l’arme di 


quelle due guerriere, ibidem numer. 
2 nafee impetrato dall’orationi de* 
fuoi Genitorijibid.nuo.e perciò quan 
to gr.mde,ibid.num 6Jua fanciullezza 
uanto ammirabile,ibid.num.8. ancor 
ciullo vdendo Meffa,vede nell’Ho 

tfu 
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ftia Chrifto bambino , ibid.numer. t i. 
quanto perciò priuilegiato fr * S 1 *:* 1 - 
tri Santi,ibid. numax. perche ChnUo 
gli comparile bambino, tbid. molto da 
vna predica entrò nella R eligione^, 
ibid.feruor dì fpirito,& afprezza di vi- 
ta fatto già Religiofojibid.nurn. i$* t - 
anime del Purgatorio fi raccomanda- 
no alle fue orationi,ibid. num. i 5 . de- 
- fcrittion del Purgatorio, ìbid. quanto 
per quelle fuflero efficaci le fue ora- 
zioni, ibid.mim.ió.conuerce 111 Role-> 
alcuni pani, che hauea nelleno , per 
difpenlargli a’ poueri, ibidem rlum.157. 
quato fi dimoftrò glpriofo per Io mi- * 
racolo di quelle Rofe,ibid»per lei me- 
fi continui prima delia fua m9j te ^ en “ 
te la mufica de gli Angioli,ibid. quan- 
to grande vn talpriuilegio , ibid. tol. 
,6o. fi deferiue l’vltima lua infermità, 
ibid. offendo moribondo, gli apparile 
’ Chrifto, che llnuitaua alla gloria, ìbid. 
nurn ii. quanta confolatione tentine , 
per vna tal vifta,e per lentir tali paro- 
le, ibid.fi deferiue la Gloria alla quale-» 
Chrifto inuicaua Nicola,ibid. nurn.2 4. 
ftratagemma della lingua per reftar 
lupcrjor della mano,ibid. numer.zS'fi 
di inoltra con diuerfe ragioni la mano 
efier fuperiore alla Lingua, ibid. nutrì. „ 
fi rifponde alle ragioni della Lin- 
gua a fauor della Mano, ibid.num.a 7 » » 

‘ 28. fi raccontano ic mortihcatiom del 

Cari- 
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Santo cflèr opera (iella Mano,ibi<f. 
fldefcriue vna. faa grane infermità , 
iòidi. num..i^. non.potendo ridórarfi 
con nefliino cibo , gli fù comandato 
per vbbienzi >. che mangiafle delle_» 
Pemiciy.ibid. contrado nel Santo tri 
rvbbidienzai.e l’ Attinenza-, ibid. be- 
nedicendole Pernici cotte nel piatto, 
le rifulcita* ibid*nuir.jo.impltficatio- 
ne d’vn tal miracolo.» ibid. fi comin- 
ciano a fpiegar i priuilegi del pane 
benedetto,ibid,:ium.ji.^^. encomio 
della Religione Agodiniana, ibidem 
particolarmente per- e derdiip enfierà 
di queftò pane,ib«imuir.j j*. 

Notte dèlia, oaicita di Chicido .quanti 
doni recò al mondo,or.i .n. ufuoi epi- 
teti, ora t. 3. num.r.q uanf allegrezza ap- 
portò in terraùbid. nuovi. n può dire 
primogenita della Iuce,ibid.ni a*. 

Notte fi. me tee in fuga , quali da trombe 
bellicheida'canti degli ,vccelli s neU- 
jAurora,orat.ji.n.!. epiteti varij. che le 
dan no gl L an tichi,jb»d.'num.»*. 

Nomerò di tce>quanto mifte/rofo, orar, 
a ji.ii -figura il ternario delle diiune* > 
petfooepbid. 


0 £chi.df Chrifto bambino piangen- 
ti^ che fi lomiglinoiorat.s.nu ; 5 u 
e paralleli fra dfi,e le facrvj>oppe 
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f della Madre Vergine.orat.^.n. 

Odio,fua cagions,e funi effetti,or ir.4.1?. 

a j/paragone fra lui, e l’amor lafciuo , 
.®rat.9.n. i 8 . legni efterni dell’animo, 

< da quello infetto, ibid.n. » 9 - 

Oloferne vien combattuto da vn mare 
di paffioni amorofe, agitato dalla bel- 
tà della Santa Giuditta, orat. lo.mim. 
if. attedia Bet^iadbid.num. 5 -e 6 . tuo 
■ valore,e forze 9 ibid. nunr.. ,13. la ina lu- 
perbia vico abbattuta dalle pianella—» 
5 i Giuditta, ibid/nuu,. 34. per vincere 
bonetti di Giuditta , fa apprettare^ 
vafontuofo conutto,ìbid.num. 38. ap- 
petta per lofuo dileguo impudico la 
. Botte, il vino , e la dqnfta t ma gli iu 
vano,ibktti .3 8 «che effetti gli cagiono 
ì| vino,ibùinu. 39 * e 40. preualie m lui 
più il vioo,che l’amore. 

Oratione per gli nemici ratta da S*Stera- 
no,fu canzone non più intcfa ne ’ Cie ? 
li 5 orat.4.num.i8. note ripigliate eia lui 
compofte dal maftro di cappella—* » 
Chrifto nel Caluario, orac.4JJum. 19- 
quella della Santa Giuditta , fatta pei 
Xa iua patria a Dio, che cola fembri 1 , 
m orar. 1 o.num 1 1. quella dalla tuedettr 
aia Santa,che effetti prò dulie, ibidem 

num.ij. 4 . . , 

Oratore perfetto cmai mezi adoperi, per 

fenderci ammirabile,ctfat.io.fui.nelr- 

arte del dire, rafie nabra quello va Sole* 
caiceijte^bidui-j. _• JH 


4 
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Oro, e Tuoi epiceri età varij Autori , orar. 
4 -num.xi.vafif effetti di quelIo,ibidetn 
num.ftt.fboi fi:nbo!i,ibH.fuaforza Co- 
pra le cole fiumane, orat .7 numer. 14. 
< come fu vinco quellodaf Beato Gae-> 
uno,ibid. 


P 

1 

1 

P Ace,aiiuocata della mifrricordtajti- t 
nanzi a Dio, per lo perdono della-# 
prima colpa, orat.j.nutn. r$. quell . 
della primitiua Chiefa, Quanto pretto 
. parifte oppolìcione, e turbamento, or. . 
j.num.fr 

Padiglione di Oloferne in che fi cambiò 
doppo che in lui fu a queliti recitò il-. 
capodaGiadicta,oraMo n.4i-; , 

padre, come genera il figlio in d>uinis , 
orat.t.n.t ^.perche come prima periò-.. 
- na della Sanciitima Trinità a fi chiami 
tahiibi i. genera fenza il Verbo fteffò> 
e non può creare vn’atomo. fenza-# 

: quello,orar:ft.n.i3. 

Palladio giraua col cpr(Ò > in breùe ipa- 
tio, l’ampiezza dellTinpetio Romano 
* orat.*.num.j*. 


Paralleli 
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lYa gli affedii,che fan di Betulia Olofer- 
ne, e la Fame, oravo.num.7. 

Tra forme d’vn foMato,e l'abbiglia men- 
ti di DonnajOr.10.num.14. 

Tra*I B ateifta prigione , & Herode afiìfo 
nel tronOjOràr.f.nunv 2. 

Tra le bellezze d’vna Donna , e I e pro- 
dezze d’vn SoldatOjOrar.i''.nuir>.4f. 

Trai Diluuio d’acquejei Diluiuodi pec 
cati,orat.6.ou.*o.& n . 

Tfa l’efercito d’Olofcrne , e la bellezza 
di Giuditta,orat. i o.num. 27- 

Tfa la fierezza d’Oloferne , eia bellezza 
di GiuditcjjOrar.io.nuni.jj, 

Trai martirio d’amore del Beato Gae- 
tano,e quel de gli altri Martiri orar.7, 
num.24. - 

Tra gli ornamenti del corpo , e le virtù 
dell'anima d'vna Donna , orar» io, 
numid. 

Tra gli ornamenti del corpo,e' virij del- 
l'anima d'vna Donna, orar.* . num# 1 6. 

Tra le poppe di Maria allattatrice, e gli 
occhi di Chrifio bambino piangente 
orar. num. j 2. , 

Pafliom amoroie quali effetti cagiona- 
uano nel cuor di Oloferne , orat, 10. 
num.jj. 

Peccato del primo huonio fu tolto per 
occafione da Dio, pef fa redentione^ 
orat.j.num.f. vien difendo nella lee- 
na della olente diurna , le fi ha dar^ 
metterejò pur da gaftigare*ibid. nato. 


tm 
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* Ó.7.8.9.&C. quanro danno apportò 

ibid.num. 8. quanto fu fortunato ri (pet- 
to a) perdono di que!lo,ibid num. 1 7. 
in tempo del Beato Gaet ano,cagiooò 
nel mondo Ecclefiaftico vn diluuio , 
orat.tf.num.fl.?. lo.e > i.in che cola for 
utilmente confida, orat-8. num. 5 . e 6 r 
come effendo niente,haue l’eflere,or« 
8.nuincr.7. fua eflenza , fna cagione,e 
Tuoi effetti fi deferiuono, orat. 8. num. 
78.19. e zo. deferittione della ino. 
flruofirà di luijibidnum.p.io.c 1 1. ec- 
cede in deformità ogni vero, ed inuen 
tato moftro,ibid.num. 1 1. arrecò guer- 
ra fin’al Cielo,e turbò iui la pace,or.8 
num. 1 7.fe contrailo all'humanità del- 
l’illehe Dio,e per mezo de* tormenti, 
e della morte,ibid.num. 1 8 . imnrefta 
tutte le creature la forzatetene often 
dano l’htfomo.ibid.n lo.iuoi vari; fini 
boIi,ibid.n.z«.e 24. 

Perdono di nemici è vna mufica , noru# 
iutefa più nel Cielo,or.4.n.i8. 

Persecutori * che beni arrechino all'ani- 
ma patiente,orat.4n.2j. 

Perjone diurne come fuffifiino nelI’Vni- 
tà dell’ElIenza di Dio,orat.z.num. 20. 
lì diftinguono perle relationi diuine , 
oppolle, ibid. lono fimboleggiate fin 
da’ gentili con vari; fimboIi,orat.z.nu. 
zz.loro proprietà,modi, effetti va- 
riar, z.n. 25 -lomiglianze diu.rle , co- 
me elle fiano iu vna etfenza, ibid.n.27. 


Pia- 


Taupfa 

Pianella detta S. Giuditta quanto graft_» ' - 
forza h ebbero contra il Capitano O- 
1ofernè,orat. jo.nuni, 34. furono i pri- 
mi faldati, che eturarononella rocca 
della Superbia diÌui,ibid.n.}ij, 

Pietre palmate, quali fudero,orat.4-num. 

13. quelle, co» cui fu lapidato S.Stefa- 
no le famiglino , e perche, ibid. loro 
lìniboli-,órat.4 numerai 3. ifefle 

ambiuano di toccar il detto Proto- . 
marure*ibid.num. inquanto giouaro- 
no al dctio Santo , ibid.uella Frigia fi 
fauoleggia efleruene , che partorùco* 
no huòuunijibicj.n. 14. quelle fteire fiw 
fono argomento di Cirillo a moflrar-c 
la fecondila d^iia Beaiilfiina'Veroine^ 
ibi J.elle medefìme partorirono al Càci 
lo $. Stefano ibid. vari; /Imboli m ede 
valgono imprelfj , nella lapidatione 
del detto SantOjibid.nmiS.rtf.e i7.dt 
quanto gran pregio quellefiano, ibid* 
mi 8.. quelle ltefie vengono umidiate 
dalle' gemme a«zi da’ Cielijibid.mi V 
a quante, colè elle fi lotpigiino , iU nu* 

7 ip. Contengono in piùcminente grado, 
le virtù efi tutte le gioie.inficnje, ifcùd. . 
«.^.foiiomutiua; in am brofìa Celefte 
ib.n-20. vi fono di quelle,che /pezzate 
mandano mele , ib. nuro.. 20* quelle di. 
Stefano, che effetti mirabili operaua- 
no m lui,,ibid.varij fìmboli deli’iitelTe*, 
ib. formano al detto Protomartire vn 
letto pregia tifiinio^e moile^ibidan • 


* 




Delle cote norabilf, 

Fouertà del B. Gaetauo Tiene quanto 
«llrenia» & a cui fi Tornigli, orar.tf.nu. 
ap.e jo.comc egli la r eie pouera,e 
ricca infieme, ib^KTOn quella,fe guer- 
ra córro le ricchezze , or,7.n.i 7. effetti 
di lei in elfo or. 7.-1.» 6.2 1 7 .fu fingokre 
„nd detto B.Gaetano,ib.’i. 17. rilplen-' 
de in quello Beato fin doppo morte, 
or, 7 .n.i 7 .eiP, 

Prc epio di Betlemme ,è vn Mondo 
Nuouoye perche, or.» .n.?. 4-5 6. Brc.è 
egli oggerto di marauiglia, ib. nu. 54 - 
cjl .molti lignificar! dt lui, ibid. turni. 
$àcs 7 .vieti fatto albergo dcPa diui- 
na Sapienza, ib-n.57.d1 quanto pregio 
ei fia,ib.n .57. varie lbnuglianze di lui, 
ib.n 11.37.? 38.il Cielo Hello fi è trasfor 
maio in lui, ib.num.37.fa rinunziare il 
Mondo, e l’£mpireo,ib.n. è teatro, 

oue fi rapprefenta il lac r o ipetracolo 
della nftlcita del diuino Verbo in car- 
ne niottale,orat.j .nu.iuz6,.e 17- &c. 
quanto gran bene contiene la lua po- 
uercà vile, ora t.3.n.?3 t .periuafiqne del- 
P Aurore, perche Fratoni o quiui eoo-» 
l’affetto fi accolli ybid. 

Prigione quanto più agiata per li buoni , 
de* paLggi del li Re ciranni,orat .5. nu- 


mero 9. # 

Primauerafua deferittione , & effetti , 



orat.j.n.i .quanto vaga rende la terra, 
jOjt 9.11.1* fimboleegiale virtù del Bea- 
to Andrea AuelIino i ibid.num.a. 

' Pro- 


i 
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Proceflìoni in-Dio fono due, e comt_j» ' 
fi faccino,oraU 24 i. io. quella del Ver-- 
bo,C ome'fi formi jibid.n.ij. 

Prouidenza diuina quanto rifplenda_j 
nella Religione Theatina, orai. 6. nu- 
■lUcroiS. . . | 

* 


R Agioni della Giufìitia , acciò fìaga- 
iugatoàl primo peccato del Mon- 
do, or.jnXep.dcllaMilericordia, ac- 
ciò Dio rilalci il galtigo douuto per la 
.prima colpa all’huomo, ibid. nuin. to» 

Relationi diufoe oppofte diftinguan© , 
ndl’Vnità dell’Eflenza di Dio , la Tri* 
anta delle perioneipt.z.n k io# 

P elisione Iheatina i’omigliata all’ele* 
mento della terra , che in idrtù della 
grana deildlalu’l niente fondale ma* 
ticne,orat^.n.u .ei2#tanto eccedei 
l’altre,tirca ilmododi procacciarli if 
vitto,quanto la virtù Crearnce , vince 
Ja produttrice, ibid. quante volte fìa 
_ Rara proceduta dal Ciclone* Infogni 
ditemi del vitto,ct.6.n.2tf. è vnmira* 



cdk) della gloria , meni re vien proue- 
duta in ogni bifogno , per la Jperaiiz* 
in Dio io4o 3 ibkl4)U.i5. tanti iono mi- 
racoli in ki 3 quamn tonoi Moni fieri 
ib. quanto vi rhpienda la 
diuina co* i noi effetti, Mi. 
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Ricchezze, come accampate ,fan guer- 
ra contra i giufti difpregiatori di quel 
Ie,or.7.mi4. _ 

Ricchi auari del Mondo , quanto iìaa 
poueri,e biiognofi, orat.6.num. 3 u 

9 

S 


S AIomone non penetrò il valore dì 
Giuditta , quando defcriflè le don- 
ne forte,orat 10.0.47. 

Sapientia diuina iiie dim'fe, e Tue ragio- 
ni dinanzi a Dio,perdifefa della pria 
ma colpa di Adamo, orac.3. num.13. 


e 14» • 

Scpoltura,quanto da tutti bramata , or. 
7 .n.S.felo il Beato Gaetano Tiene la 
, rinunziaua per lo /uo cadauero,ibid. 
chi rendea priui di quella lalegge an- 
tica,ibid.n.i 8 .non la meritaua in ter-, 
ra il detto B. Gaetano,douédo dTerc 
trasferito nel Cielo ,or. 7 .n.i 8 .perche 
non fi conueniua al detta Beato>rbid. 
r.’y.è commun» a tutti i viuenti,dop 
po elUntijibid.n.iq. 

Soldato , qual allegrezza prende nelle 
acquilo delle ipogiie,doppo la vitto 
ria,or.3.n.i .quelli di Ololèrne, come 
furon vinti dalla beltà di Qiuditta,or. 



lO.n.zp. . .. . 

'e, rettorico ftupendo , che dalla ca- 
rtel Cielo fpiega chi lìa il Crea- 
.i.n. 10. nalcendo,quaIi effetti 
Q. prò- 


4 


Digitized by Google 


/ Tauola 

produce nel mondo, or.5„n.i.perco* 
tédo co’primi raggi k ftatuach Men- 
none le communicaua moro, e voce, 
or.jf .n.x 4. tanto fi cela co’ fuoi folen- 
dori nel mezo giorno , quanto fi fco- 
pre nel feno dell‘aurora,nafcendo , o 
nell’occafoimorendojor.f.n.i.fù firn 
bolo di Gio.Battida,e perche ib. n. 1. 
effetti , che produce in terra in vfcir 
dall’Oriente,ora. ìo.n.j- perche non • 
produce marauigiia «egli animi , in 
co*nparfcndo,come la Cometa, od al- 
tra impreffione,or.'9 rux.in vfcendo fi 
moffra qual inuitto campione contra 
l 'efferato delle tenebre, or. io.n.28» 
Sonno, che cola fia,orat.4 a .5 1. 

Spada di Oloferne , adoperata dalla-* 

*S .Giuditta per recidere a quello il ca 
po di che lodi fia degna orat. io. n* 
44.non badano le penne della Fama, . 
per celebrar le lue glorie, ibicUi.47. 
Spartani,in nafeendoi lor figliali ripo- 
neano fra rigidilfime afprezze,orau» 
num.jtf. <- 

Speranza in Dio , che effetti produce 
nella Reiigion Theatina, orat.^.n.zo. 
quella,in cui detta Religione fi fon- 
da, a che co fa viep famigliata, ibmu. 
25.24.2 5. e ; 6. effe tu di lei nell* detta 
Religione, in tempo di bifogno, ib.n. „ 


Spettacoli iacri ordinati da Dio nel mi- . 
lterio ddl’Incarnatipne del Verbo - 


m 




t 
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* orar, j . nuni. j. 4.*. e 6. 

Spirito Santo perche cosi dettala per- 


padiglione da guerra , vn’ immenfo 
campo,oue fchìerati fi mirano i pa- > 
timenti d’amore,© ra.t.n. 2 8vedi Prc- 

ftpiov 

S Stefano Protomartire, aecopiamento 
della Tua morte, col nata! di Chrifto, 
che fignifichi,or.4.n.i.e z.quantolar 

f a materia fìa quello accopiamento 
i nafcita,e di niorte, per l’humana-j 
eloquenza ,ibid;nn^.martirio diluì fù 
vna celefle alchimia,ib«a»4. fi offerua 
nella Sapienza di lui la profondità di 
tutte le faenze, ed arti,ib.n.j. le pie- 
tre, onde fu eglHapidato,fono attera - 
render fedo Sfondamento -dell’elo- 


za penonam uiumis,e non cosi u Fa 
dre,ne il fijglio,or.i. n.tf. vari; epiteti 
del medcnmo,ibidfue proprietà, & 
effetti, ibjdem.:' 

StaHa .oue nafee Chtiflo, fembra vn 


quenza dell’ A-utore, ib.n. 6. e Alcione, 
che abbonaccia la tempeila della per 


che abbonaccia la tempeila della per 
fecutione della primitiua Chiefa-, ib. 
n.8.quanto riluceflero fopra tutti le-* 
ftie virtù, ibi.n.9 .quanto fu odiato da 
gli Hebteijib.n. ii. lapidario di Iucche 
effetti produceua nella fua coflanza > 
ibid. fù quella vn duello mirabile fra 
*lui,e gii vccifori , oue era Dio fpetra- 
e,io.num. ia. quanto grouarono a 
*o gli Hcbrei con tirargli de* fa& 
, i ibid. 
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*!“• n ']3; fi P«P dir egli partorito al 
r ,CI j> dalle pietre,ib.n.i 4 .con l’efleth» 
pio della lua lapidatone partorì Bea- 
ti alla gioria,‘ibid. fanguc di lui fa ri- 
iupoar mojte voci delle. Aie. glorie 
ira lafli,ib.nu. i y . fornigliahze varie-» 
di lui vccifofrà le pietre, ibid.nu. iy.. 
J^«e 17 -piu. forte fu. egli del coloflo 
del Rè BabiIonico,ib.n. 1 7,combattè 
c trionfò fotto l’ombra de’ fallì, me- 
glio,che altri lotto quella delle làette 
*bid. fu trasformato in vna Aama di 
*°ftauza ,ib.n.i 7* AlchnniAa celefte 
che cambia con la virtù dello Spiri, 
to Santo le pietre in oro,e gk)ie,ibid. 

' n*r8.c maggiore il vanto della lui-# 
potenza,cne quella di Salomone, ibi- 
.mutale pietre del fuo martirio in ani 
.brofia di Cielo, ib.n.io. càbia ilferro 
dell’odiojin oro di carità, ib.11.2i.e x1 * 
«uanto forrefi moAri nella tempefta 
oe’ fatò il Tuo cuore , a non traboccar 
nello idegno 3 ib..nu.i $S\ famiglia alla 
ftatua di Mennone, che hauea moto> 
e voce,toc cada’ primi raggi Solari, 
ibi.’iu 15* preghiere ardenti di lui per 
impetrar perdono a nemici,ib. è qual 
felce percorta , che manda fiori fcio- 
tille di amore,ib.nu.i6*è qual cigno,, 
che canta morendo,ib.n.i8 e feri- 
ne egli ne’ farti il perdono delle col* 
pe,e le lue glorie ib-n.jo. prcgiatdlgd| 
cu fu la fua morte, mentre muorejk^ÈJ 




Delle coffe trombili, 

ricchi Macigni conuertiti in gioie,ibL 
n.j i.i faffi,onde è lapidato,compon* 
gono a quello vn morbddo letto , ibh 
n.j i. morte di lui , e vn fonno piace- 
uoliflìmo,e perche,ibn.$i.ftampò e* 
gli il motto del Non plus vltradell**- 
amore,fra tante colonne , quante fu* 
ron pietre, con cui il lapidarono ,ibi, 
n.jz.inuocation di lui dall* Autore » 
aiuto ib n.? a- 

Stelle partorite da monti ' , fecondo lo 
falla opinione d’al<uni,or.4.n.i4. 

Superbia di Oloferne vien vinta dall* 
beltà di Giuditta^or.iom.jj.e 34% 

' • 

TV 


T Erra,pauimento a mofaico del tem » 
pio del mondo,or.z.n.9. c’infegna 
l’euenZa di Dio fattore,ib.n.i ©.effet- 
ti di queHa,ibxome graue,c leggiera 
in vw puntoli vegga irà tutti gli. eie- 
menti,or.6.nu. ai. fi fdegna contra 1- 
h uomo per lo peccato di quello , or. 
t.n.iy. 

Tornato Catuarienfe,perche detto mar 
tire j non morendo direttamente per 
difefa della fede 3 or,7.n.6. ; 

Tornato d’Aquino , Cogliono comune- 
mente altri lodarlo iòttofomiglun- 
aadiSoIe,od’Aquino,od’Angelo , 
or. 1 ì.n.f. fi lodano le tenebre d’vn_j 
tal* AbiiTo^bi.iHi a .non folo fu chiaro 

0. i Per 
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per "li fplendori del Sole , ma anche 
furono in ImieTENEBRE REM*» 
DENTI,ib.n.3 .le Tenebre, e 1 Ombre 
rendono tal’hora piu chiari gli oggct 
ti 3 ib.n.4. dall’ ombre deffannqùate-i 
i macinici dimoftra la chiarezza della 
Ina Nobiltà^b.nu. f.neirplcurita del 
materno ventre fu conofciuto,e prò* 
fetizato per Santo ,ib.nett , onibre del- 
la fanciullezza , conobbe mvnacar- 

tuccia,che prete da terra 1 ìxwftcn del 
V Aue Matia,che vi tlaua feruta, ib.n. 

6. gli fu tolta dalle mani la ca«a * , c 

quanto fe pciticupcrarb,ibid.icl in- 
ghiottì, ib fu quello fattavi! prono- 
foco della fua futura Capienza, ib. n.7.- 

quanto fende , fu vna d.chiaratione ^ 

de’ mifteriracchiufi nell Aue Ma > 
ib.fè l’inghiottì , defiderando afom 
glianza d’vn’Angelo d mutar la pur - 
tà della Vergine, ib. quanto mal tran- 
iato dalla Madre, e da; fratelli, per ef 
fer entrato nella Religione, ib n.?>per 
indurlo a peccato 5 gli mandano v na 
cattiua donna, ib.mi. 1 o. fi decnuono 
le bellezze naturali, artificiali* e le In- 
finge di quefta Meretrice ,ib.n.io 11. 
s’ingegna tri vari modi Tomafo a far- 
la partirejnia in vano,ib.n. 1 3 .finalme 
leda caccia con vn tizzOne.ibid.auan 
to in quello fi dimoftrafie pm ammi- 
rabile degli altri Santijib.num. 14-con 
quanta concernenza con vn tiz/on - 
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difcacciò là mala Femmina, ibicf» pefr 
quello rateo fi ralfomigfia ad Èrcole* 
e Gioue,a Prometeo^ Mercurio, &c 
ib. nu. . quanto diuenrte gloriofo il 
»zzone,ib.nu. 17, dall’ómbre dell’Ina 
chiodri fi conolce la chiarezza della* 
iua fapienza,ib.n. 1 8. qu auto grande la* 
fila Capienza, ibjia^io.ihi Cuoi carar 
teri raflomigliati ad Epicicli, a Car- 
ceri, ad incamefimo,&c ib.n. 22. me- 
ritò di riceuerne gli applaufi dal Cro 
cifiìTojib.n. ij. quanto per quello au~ 
uenimento famofo, ib.na feoperte vm 
nuouo mohdonelle fcienze,ibi. n.14^ 
paralleli fra Tomaio, e Gio. Battila, 
nell’elfer lodati da Chrido, ibi. eden >» 
do celebrato da Chrido per grà Dot- 
tore fu celebrato per gran Santo , ibiV 
n,z5.è diuenuta mancneuolp ogni lo 
de,mentre vien Iodato da Chrido,ib. 
n.i6.i7.&c.^uanto degni i Tuoi Icrit— 
; li, mentre fon lodati da Chrido,ibid- ; * 
mim.2S.29.è chiamato al Concilio dii 
Xione,e nel viaggiò a Folla fiou a s'in* 
Jertskijzbi.mfe i.cofi Infermo cfpbne lit 
Cantica,ibid.quanto perciò ammira*- 
bile > ib.«uji;jf^ i * - • 
lenità Sàntidìd) a quanto difficile ai*- 
fpiegarftdr.a.n. upii* dal filentio, che 
dalla facondia vien’ ella vene! ata,ib. 
quanto più ariipjaè la materia di lei», 
meno è atto il creato ingegno a trat- 
tarne,ib.n.i.chi di-lai è ignorate a par 
ik lar- 


-.V 






è ella vn diurno Labennto, e pere nr, 
ib.n.j .4.5.&C. dichiaratone delle tre 
Perfone diurne in leiielwovarieop© 

rationi,ibvnu.4.diueffitafra le Perfo- 

ue diuine, in lei-vnite , ibi- nu.^. varie 
figure di cosi alto mifterto, offeruate 
da’ Santi, ib.n.xirquantò ecceda ella 
la notti a mente,ib.n.i9<viea lignifica 
ca con vari) (imboli fin* da’ gentilizio, 
n.xx.varie fomighanae di lei,ib.nu.x 7 
perche la prima pernia di cotal 
Ternario fidica t padre,ib.Qu.x3*in lei 
litroua porto, ripofo* c liberta vera 
il cuoce humano,ib.ii.x9.e-io-in quei 
la,quafi infeliciifimo porto,anche 1&- 
. ga l’Autore la naue della fua Oratici 
nedbid.n.31. 


V Apao^unucodi Oloferne perfua 
de Giuditta ad efsere con quello 
corte fé della fua honeftà,ora. 1 o.n. j 7 
modi,& arte da lui tenuti, perche que 
jaconfem^ibid.n.37. - ‘ , 

VccelU con lor canti,jquafi con trombe, 
belliche, pongono in fuga sù’l mara^ 
no le tenebre nel campo dell ariamo r. 

a.num.i. . c 

Vedoua Santa, e fue qualità , vien ngiK 
rata in Guiditi a,orat. 1 9.«um.i 8. r 
Verbo diuinoachc cofafia, e fua cr 





* 

Delle cofe notabili # 
tione,or.i.n.7.vfq;ad 18. \ n ito all*L_# 
carne , che effetti produfie,’b.nu.8. e 
15. in che conuenga col padre . ite in 
che differisca da queIlo,ib.nu. 9. e va. 

- in quante maniere fu contrariato da- 
• gli Ereticidhn.ii.Hicarnandofi,che_jf 
cofa operò egli ib.n. 1 5 in che modo 
vien prodotto daf paure , or.^nu. z ? 

, perche così detto, ibi. non è egli no- 
me eliciutale, ma proprio della fecon- 
daperfona diuina,ibi.mi. z4.noq può’ , 
egli proihirre altro Verbo, ibid. modi * . 
©fide fi rende diuerfo dall'alt re per- 
sone diurne j ibid. incantato fa il prò** 
logo nella feeoa del prefepio, ora.;- . 

Verga di Circe trasformaua gli huo mì- 
ni inbrurijorar.i.nu.^. 

. Verità , auuocata della Giuftitia , nella, 
caufa delia prima colpa dinanzi a^> 
Dioor.j.n.i j. 

Vaità di Dio fi fpkga 3 ora. z.n. 1?. nelle - 
" creature fi ritroua ella di tre forile 
quella depcndence dall’Vmtà di Di©>. 
or.z.num.zi. 


Virtù tutte comparifcono a Schiera nel- 
la feena Sacra della naicita di Chri- 
flo.or.i.n.z^ quanto quelle fono più 
grandi, tanto più vengono umidiate. 


0r4.r1.10. 

, moftro il più deforme di quanti 
rono,ò finlèro i poeti,or.$. n.t. z-c 
. comparilce più [carenato nel tem- 
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Tauo iì , ' • ’ * 

, pò del Carneuàle 3 ibi.nu. 
ripiegali la moftruofirà dall’eflere, 
che vari; Autori gli danao,ibi.a. 5,eo- 
_oe daH.intelfetto viene rapp re lenta-/ 
to alla volontà * acciò quella vi con- 
o-^.com’è egli niente , & hi 
ienere>che diflferifce dall’eflete, ibid. 
n; 7 -non meno che nell’ effe re, è anco 
mòtfruofo nell’operare,ibr.n.ii./? tira ( 
coptro tatti oli elementi, e le creatu- 
re > ibi.n.ij.vique ad 17.. 

Voce,fua naturale qualità,or.f .n. j’.quel 

? Ja del gran Battifta,quanro fu variale 
pm degna della n aturale, e comune; 
ib.n.6. 

Voragine,comef 3 chiudeua appo inco- 
rnarli ,or.i.n.j 5 . 


Z 

• • 1 

Z Etili effigiò la figura d’Èh na pren- 
dendole fattezze di lei da varie^. 
beUe*or .8.11,11. 
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